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AVVISO AI LETTORI 



iVloIti Signori Associati alla presente Cronica di 
Giovanni Villani oltre aver dimostrato gradimen- 
to per r esecuzione di questo lavoro y hanno re- 
plicatamentef incoraggilo Teditore a dare alla luce 
la Cronica di Matteo Villani con la giunta di Fi- 
lippo y ed egli ha di buona voglia aderito alle 
loro richieste • Facciamo adunque noto che sarà 
pubblicata la continuazione della Cronica di Gio- 
vanni composta da Matteo e da Filippo Villani y 
seguendo la lezione del rinomatissimo testo a 
penna scritto da Ardingo di Corso de' Ricci nel 
1 378 y sul quale fu eseguita V edizione de' Giunti 
nel 1 577^ che non potè riescire quale doveva es- 
sere perchè furon sottratti diversi periodi per 
ignota cagione; l'editore si servirà pure dell'auto- 
rità d' altri antichi codici allorquando si porga 
giusta cagione y coli' unica mira di rintracciare 
la lezione vera ed originale . 

Tutta la Cronica di Matteo Villani con la giun- 
ta di Filippo sarà divisa in sei volumi in ottavo 
grande ; la carta e il carattere simile al presente 
avviso . Ciascun volume costerà lire cinque to- 
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scane, e quei Signori che favorirono associarsi al- 
la Cronica di (riovanui ne pagheranno sole quat- 
tro : le copie in carta grave costeranno lire dieci 
il tomo . Il primo volume sarà in breve alla luce« 

Son pregati tutti i Signori Associati all'ope- 
ra presente a volersi degnare d' esternare il loro 
desiderio ai distributori di quest' opera nel caso 
che gradiscano associarsi alla di lei continuazione. 

Le associazioni si ricevono presso Angiolo Ga- 
rinei libraio in Mercato nuovo . 
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ELOGIO 



D 1 



GIOVANNI VILLANI 



VjriovAKNi Villani nacque in Firenze di fami- 
glia (i), che era fra le buone cittadinesche ^ 
nel secolo di Cristo certamente decimoterzo , 
comecché di sua nascita non sia stato possibile 
trovare né giorno né anno . Villano di Stoldo , 
dal cui nome Scipione Ammirato (2) crede che 
prendessero poi il cognome i discendenti Villani^ 



(1) G>si il Manni » e nel Metodo per isludiiare con 
brevità le storie di Fii-enze pa;i|[. 35 dell'edizione seconda 
di Firenze 1755, e nelle Osserv. Istorici), sopra i Sigilli 
antichi Tom. IV Sigillo V, che è di questa famiglia. Il Veri- 
no intende di farla provenire da Fiesole, così scrive ndo: 
Feniani gemis aniiqttumt Fesulanus aiumnus : Hitjus tt hi" 
storicus siirpii perhibetur Etruscae: Hujus et finn al es urbis 
prinwrdia narrante e Antonio Pucci, che compendiò in 
terza rima la storia di Gio. Villani, e il suo MS. esi ste in ca- 
sa Tempi e nella Magliahechìsma , in un capitolo tra i Ca- 
cati, com'egli dice, più cari delle famiglie fiorentine anche 
quello dei Villani accenna, dicendo: 

£ Falconier, Palarcionì» e Villani. 

(2) Nella storia Fiorentina lib. 5 del Tom. I. p. 273. 



vili 

detti anche Villani Stoldi (i)* f" s*^ padre (2) . 
Di lui si trova fatta menzione e nei più celebri 
Prìoristi air anno i3oo (3), in cui apparisce aver 
egli il primo di sua famiglia goduto il sommo 
onore della repubblica fiorentina sedendo dei 
Signori , e nel suo sepolcro , che sì vede appiè 
della porta di fianco di verso tramontana della 
chiesa di s. Croce (4) • In una cartapecora della 
libreria strozziana (5) si legge il testamento fat- 



(1) E' da vedersi il detto sig. Mann! nelle citale Ossero 
vaz. Istor. sopra i Sigilli. 

(a) Così nell'Albero della casa Villani pubblicato dal 
detto sig. Manni nel tomo IV delle dette Osservaz. Istor. 
sopra i Sigilli, e nella prefaz. del Muratori al tom. XIII. 
dell'opera Scrìptontm rerum italicarunif enei testamento' 
di Villano, che è nella libreria strozziana. 

(3) Nel Priorìsta della Riccardiana MS. Plut. Q. Ord. 
IV. God. 7. Nel Priorìsta della Magliabech. MS. in carta pe- 
cora fatto pel comune di Firenze class. 25 cod. 63. Nel 
Priorisu a famiglie di Francesco Segaloni MS. a pag. laS a 
tergo, della libreria prìvata del sig. suddecano Gabbriello 
Biccardi.Nei Prioristi cod. 333. PI. II ord. 1. cod. liai pi. 
ord. 2, e cod. IIII Plut. VI ord. 1 della medesima libreria. 
Ai quali s' uniscono il vecchio Scipione Ammirato nelle sto- 
rie fiorentine tom. I lib. 5 pag. 473, e il Muratori nella 
prefaz. cit. al tom. XIII Scriptorum rerum italicarum, E* 
sfuggito questo priorato alla diligenza del sig. Manni, e nel- 
r Albero Villani, e nelle osservaz. sopra i Sigilli, 

(4) Nello stipite di questa poru vi è scolpiu l'arme di 
Villano, che contiene il puro Grifone con lettere: Sep. FU" 
Ioni Stoldi etJUior. el con descendentium. 

(5) Questa cartapecora è segnata 773, e si legge lo $po 4 
glìo fattone dal senat. Carlo Strozzi nel cod.' DDD. 14^7 
della slessa libreria. 



to da Villano l'anno iSai^ per rògito di ser Bar- 
tolo Mazzatelli da Monteficalie y ove egli oltre il 
lasciare allo spedale edificato da Mazzaferro di 
Ranieri a Montereggi y presso la strada che con- 
duce al boi^o s. Lorenzo di Mugello y eredi uni- 
versali instituisce il nostro Giovanni^ Filippo (i), 
Francesco ^ e Matteo suoi figliuoli , quali tutti 
con una femmina per nome Lapaccia y che fu mo- 
glie di Vanni di Bonaccorso y ebbe egli da Mona 
Sofia y detta allora per accorciatura e gènio di 
lingua Mona Fia sua moglie y la quale era figliuo- 
la di don Ugolino da Coldaia (a) • E poiché ho 
cominciato a parlare della ^miglia Villani y mi 
par proprio Y accennare y che il nostro Giovanni 
ebbe due mogli y e figliuoli dall' una e dall' al- 
tra . La sua prima moglie fu Mona Sobilia^ det- 
ta Mona Bilia (3), di cui non mi è riuscito 
trovar la schiatta ^ e i suoi figliuoli che nacquero 
da questa furono Giovanna (4)^ che si maritò a 



(i) Qaesti fu priore della repubblica fior, l'anno 1824 f 
sebbene nell'albero del sig. Manni sia detto per isbaglio nel 
] 338. Si posson vedere i prioristi citati di sopra. 

(2) All'archivio generale M trova per ser Francesco di 
Lapo da Firenze all'anno iZZ'j.'t}. Fia olim. D, Ugolini 
de Caldana uxor quondam Villani Stoldi. 

(3) Cosi nel testamento di Villano cartapecora 778 
della Strozziana» ove si vede, che questa moglie di Giovanni 
era già morta, mentre Villano» habuissCf el recepisse cow- 
fessusfuit dote Domine Bilie quondam uxorisipsius Johann 

ni8f e ovunque la nomina, sempre appone quondam uxor* 

(4) E' nominata nel testamento sudd. come figliuola di 
Giovanni, e moglie di Vanni dei Guidalotti insieme con ser 



Vanni di Giannotto dei Guidalotti^ ser Bernardo 
Prete(i),eFrance6co(3). La feconda fu donnaMona 
figlinola di Francesco dei Pazzi. Elia partorì a Gio- 
vanni donna Arrighetta chiamata Ghetta, maritata 
a Domenico di Guidaccio dei Giugni^ yillano(3)^ 



Bernardo e Francesco suoi fratelli, e a tutti tre son fatti di- 
versi legati. Vedi T Albero citato del sig. Maani» e le Osser- 
vaz. Istor. sopra i Sigilli. 

(i) Di ser Bernardo Prete nel i4 Novem. i34a si trova 
aver fatto compromesso in Simone di Poggio per rogito di 
ser Alberto dì ser Rocco di ser Gio. da Bondinaia: D, Ber- 
nardus filius Johannis Villani pop, s, Proeull^ Johannes 
ejus pater f Mattheus frater suus filii dicii Villani ex par* 
te una^ Franciscus olim Villani fratór dicti JohanrUs, Si* 
mon et Johannes filii dicti Fran cisci ex altera faciunt 
compromissuni in D. Simoneni de Podio ; e nella storFa di 
s. Cresci a Valcava il can. Marco Antonio de' Mozzi cita un 
rogito di ser Roberto di Talento da Fiesole, in cu! apparisce 
Mess. Bernardo di Gio. Villani di Firenze vicario generale 
di mess. Gio. dei Benzi da Figline piovano dis. Cresci a Ma- 
ciuoli. 

(2) Questi è nominato col suo fratello ser Bernardo in 
un contratto l'anno i343, quale es'ste in cartapecora origi' 
nàie posseduta dal sig. Francesco Bernini, e citata dal sig. 
Manni. Alla notificazione dunque di tal contratto si dice che 
fu fatta : Abseatibus Jocutne^ Philippou Francisco^ et Mat" 
theo fratribus y et JiL olim Villani Stoldi populi 5. Proculi 
de Florentia^ et ser Bernardo^ et Francisco fratribusJUiis 
dicti Johannis. 

(3) Che Donna Monna fosse moglie di Giovanni Villani, 
e Donna Arrighetta e Villano figliuoli dì lei e di Gio. è ma- 
nifesto per quello che io ho trovato alle gabelle dei con- 
tratti nel libro F. i3 dell' anno i36i a p. 1 \^> Co$\ adun- 
que si legge: Doni, Monna fiL q^ D, Francisci de Pazzis, 
et uxor q* Johannis Villani mater D, Ghette pop. s, Petri 
majoris Fior, recepit donalionem a D, Ghetta filia q. 



/ 



XI 

e Matteo (i). In questi terminò la linea di 
Giovanni, benché la famiglia Villani per mez- 
zo delta discendenza del fratello Matteo, «crit« 
tore di «storie, si. conservò fino all'anno 1616, in 
cui si spense il di 19 Febbraio per la morte di 
Lorenzo di Piero Villani (2) . Ella però vive an- 
cora^ e viverà mai sempre nella memoria degli 



Johannis FUlani, et uxore Dominici quondam Guidacci 
de Giugnis pop, s, Mariifti episd Fior, consensìone pream~ 
buia et auctorUate dicli Dominici viri ipsius D, Ghette dar- 
natricis ut herediSj et heredilario nomine in solidum dicti 
Johannis pat^s sui 4^ quodam j'ure debiti cambii descen-' 
dentis ex majori summajlorenorum octingentorum^die viti 
Januariiìùói £ nel margiae^Zor quatuorcenlorum.^ nella 
stessa p. ii4f po^<> dopo: Fillanus filìus clini Doni. Johan- 
nis et diete Domine Monne^ et f valer carnalis diete Domi^ 
ne Ghette recepii dieta die oclava Januarii donationem a 
dieta Qomina Ghetta de pre^ssiotu? dicti viri sui de resi-' 
duo de fure debiti Cambii descendent^ ex dieta sumtna 
Jlorenorum octingentoruni afiorunh e nel margine fior. 
quaiuorcentùrum* 

(1) Che Matteo fosse figliuolo ài questa seconda moglie 
apparisce chiar<)^ perchè non è nominato nel testamento di 
Villano sopraccitato, ed egli nell'anno 1877 si chiama Mat- 
teo di Giovapai Villani nel codice Davanzaii della magnifi- 
ca libreria del sig. suddecano Riccardi con questi termini» 
U qual libro feci assemprare io Matteo di Gio. Villani l'anno 
MCCGLXXV)!. » Or questi non può essere, il fratello di 
Gio. che er^ già morto di peste l'anno i363. Vedi il proemio 
della continuazione della Cronica di Matteo fatta da Filip- 
po Villani suo figliuolo, e Scipione Ammirato lib 12 pag, 
6a5. Aggiungo, che nel testamento di Villano io ho lettQ 
un' allra figliuola di Giovanni per nome Maria, ma di que- 
sta si dice, che era naturale , e a lei pure Villano fa un le^ 
gato. 

(a) Vedi il sig. Mann! nell' osservaz. sopra i Sigilli. 
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ttomini y per V eterna rinomanza che le diedero i 
suoi tre famosi storici Filippo (i) , il mentovato 
Matteo (3) y e V immortai Giovanni . Questi , se-' 
condo che usavano allora ì nobili cittadini , fu 



(1) Questi i figliuolo di Matteo» e oipote di Giovanoii 
fa gìarecoRSuIto» e pubblico professore nello studio fiorent. 
ove espose il poema di Dante. Di lui oltre la continuazione 
della Cronica di Matteo suo padre dal i363 al i365 y' ha 
un'opera latina in due libri Coi titolo r De origine civitatis 
Fior» et ejusdemfamoéis cisnbus^ la quale si conserva MS« 
in carta PI. 89 infer. cod. a3 della Lanren^iana. In questa 
COSI parla Filippo di Giovanni e Matteo storiografi t Distuli 
quantum potai de propingnis tneii vera referre^ quos nec 
parum parce laudare possum, Suspicionis rado in prompte 
est» Nemo enim de se dicentem /audes quemquamferet ae* 
quo animo cum sibi augere famam quilibet merito extime* 
tur. Siltti ob eam rem éuamquam pene invitus loquar^ ne 
cineri meorum iniurtam fecisse convincerei Saltini eum 
passim sola nominis relactione eorum placare manes. 
Johannes meus patruust Mattheus pater conati sunt^ quae 
temporum seaim attulerunt memorala digna vulgaribus 
litteris demandare. Rem sane non confecere bellissimam. 
Idfacere ut reor ne gesta peHrent his qui ingenio meliori 
melicra protenderentf et ut scribendi polilius materiam pre^ 
pararentfCafortasse gratiafortasse recolendi^quod quantum 
meisfueritt perpessi nonfuerint que secala relacionièns 
publicis inserenda confecerintfCalami negligentia deperire* 
Il sìg. co. Gio. Maria Mazzucchelli pubblicò nel 1747 que- 
st'opera tradotta, e non intera, e l' illustrò con note e pre- 
fazione a cui si rimettono gli eruditi. Veggasi OKhe il sig. 
Mantìi nel Metodo per istudiare con brevità le storie di Fi- 
renze, e nelle Osservaz. Istoriche sopra i Sigilli antichi Tom. 
IV. Sig. V. 

(a) £' padre di Filippo, e continuatore della Cronica di 
Gio. suo- fratello dopo la morte di lui dal i348 al i363. Ve-^ 
di il sig. co. Mazzucchelli nel luogo citato» e il sig. Manni 



xiit 
di professione mercante (i), e procurò alla sua 
famiglia il lustro raa^iore y e con la sua prudeo-* 
za y per cui filichè visse fu riputato degno dei 
primi e più onorevoli incarichi della città (2) y e 
con le stimatissime istorie, che egli scrisse in no- 
stro volgare con somma purità di favella, checché 
ne dicano irragionevolmente il Tassoni^ e il chia- 



nelle due opere sopra riferite. Se il fratello di Gio.cheè inA- 
. vignone alla corte del papa, e che gli dà notizia dei tesori la- 
sciati da Gio. XXII, sia questo Matteo come sospetta il co* 
Mazzuchelli nelle annotasioni alle Vite degli uomini iUa- 
«tri di Filippo- Villani, facendo qualche osservazione sui 
capitoli 19, e ao del libro undectmo di Giovami» è ìnpossi-t 
bile sapersi, mentre Giovanni non ne nomina alcuno^, e al* 
tronde non apparisce di' egli abbia viaggiato. 

(1) Nel princ^io del libro, cite son regtstt^ti gli u£GaiaU 
di zecca, dhe fi conserva MS. nella cancelleria della zecca in 
camera granducale, si legge: Johannes VMttni, et Gheran- 
dus GeniUit dveSf et mercaioresFloremini^^ neììihto delle 
Slinchecui riporteremo ptùsoUo:«Ai^n/ie5^itU<iiit StoldLié 
mereatorcessans eie» 

(a).!! MnratfMri nella prefazione al tomo XIII pària di 
Giovanni Come appresso: Ceterumprudentiam suam^oompo' 
titosqueadpietaiem atque ad anwrempatriae moresnbUfie 
historieus iste pandit , ac propierea non immerito , dum vir 
xii, ad reipublicae negotia adhibitus est, in quibus semper 
sagacem simul €Uq, honestissimum civem sese- exhiàuit . 11 
nostro Boni nel Cancelliere racconta di un capitano^ che pri- 
ma d'andare» ad un' improsa guerriera, volle avere il pia- 
cere di visitare il nostro ViUani; da} che sene drdnce il 
eredito grande cheebbe, mentre ancora viveva. Vedi il sig. 
Mbani nel Mètodo ctuto dr sopra, e il P. Negri nella Storia 
degli seriltorì 0oren tini, ove cita tutti gli autori che hanno 
parlato con lode del Villani • 



XIV 

rissimo Muratori (i), e con amore incredibile 
di verità^ in quel che. riguarda almeno gli avveni- 
menti dei tempi suoi (2) . Per tanto Tanno i3oo 
mise ^gli mano a quest' opera dopo il suo ritorno 
da Boraa ^ ove egli fu alla grande indulgenza y o 
vogliam dire giubbileo di papa Bonifazio Vili. 
In questa occasione avendo egli ammirate le in- 
numerabili antiche rarità di quella dominante^ e 



(i)NelL' opera ioiitolata „ Pensieri diversi, lib* 9 quesìt. 
.1*5 prende AkssandroTassoui a censurar fieramente^ com'e-^ 
gli credei il proeiiiio dd Villani, e sembra che il Muratori 
nelli lodata prefasiòiìe.ajl Xlli tomo .Scriptorum rerum Ita* 
licarifm s'^ooardi doi'seaiìmidnti del suo paesano. Non so 
quali r^oni abbiano: potuto mjttovere il Muratori ad accc»o« 
sentire alla criftka delTaissoBi , so bene chele censui-e dì 
ciuéstoila;lefftlo.son;£riiiFole c^vidLdole, eic&e tali seinpre sa- 
sanno tr^irBJDe àn «thi tha i'xiitoocbie avveaze al !buobo^ e pianò 
YolgaV .fìiarf))tìi!lo» iu<<;aiiba^ret^so di scriver il nostro <j«o. 
si quale nel.iiMdeyiì«i(op]r<lPti>io\così s'esprimès 4/£ pégole- 
deltnente io .tlarterò^.iti cj^eslU'h'bqa in pifeao volgare , . > aCi- 
ciocchè gli laici come gli alletterati ne possano ri trarre, fratto 
^dilèu<f. fV'Si aggindga;Ghe;péi'Jn; purità ideUa lingUa èrtalo 
aoiQpre .ripviMa dagli AccadciMti della Crusca tra i prinii 
padrìNdeiia.loscapavfE^v.^Ua, U medesimo Muratori nel luogo 
alialo \(»asevyA co^ì,. dicendo 2 '^4«fic eni&i Misioricum .'ùuér 
ylnfecipuai ,eju$d^tn Imgf^ae paircs nmlia cuimfaudes c^mr 

\i(^!i)ìy jneotovato iMuratorì igli fa questa' giùsti^a <ttella 
détf al pi*ftfa»ioue it\ T!0ftìii> XIM . Sotrifiàmni vJierl ikHliear. 
òosi dicendo; Nemi qdùd nUinét ad eaecutà, fM<M^ pàvjoàme 
iliius aeidlem conUngiitU^etpaiùsiimàiitadanào8.guiÒ9Ìsiìie 
flontiu aoeuraùa ceHe siudk^,eth<m mediocri dniore'.t^tràiii' 
^tU^ Fillanua res ih Jialia ' pntseréim^^siàa ipdìtrurni^i.rb' 
censuil. 1. • • ■ ' ' • ' 



XV 

specialmeate le storie dei Romani scritte per Sal- 
lustio , Lucano , Tito Livio , Valerio , Paolo Oro- 
sio , e altri storici , concepì allora , com' egli di- 
ce (i) , r idea di compilar la sua Cronica suir or- 
me di:3Ì eccellenti maestri « Ella con tutta ragio- 
oe è intitolata Storia Universale , percioccbè,co« 
me osserva il lodato Muratori y non solamente i 
fatti dei Fiorentini, ma quelli comprende ancora 
di quasi tutte le nazioni del mondo (2) . L' au- 
tore r ha divisa in due parti , e per ordine di 
tempi V ha disposta in dodici libri . La prima 
parte , che dieci libri contiene , comincia dall' e- 
dificazione della Torre di Babel , e termina al* 
Tanno di nostra salute i333 • L'altra parte, che 
di soli due libri è composta , prosegue dal detto 
andò 1 333 fino air anno 1 34^ , che fu V ultimo di 
sua vita . Stette circa due secoli occulta quésta 
storia , e la prima volta comparve alla luce in 
Venezia piena di scorrj^zipni e di abbagli (.3) . 
Pretesero i Giunti di procurarne al pubblico un 
pili corretto é'semp! are, e la fecero ristampare à 



(1) Yedi ile. XXXVL del lib.8delle sloriedl Gio, Villani 
dell' edjj^ion^ de| 1 569, ove in fine il nostro autore dice: » E 
.così mediantp 1^ grazia di Cristo ideili anni suoi iSoo tornato 
.io da II00191 cominqiai a compilare questo libro ec, ce Le os- 
«ervazymi p^j^.e. gli augni-) . sull'ecdissi» comete, incendi » 
inoodi^zipiM» e simili cose che siirovanp sparse in quest' ope- 
ra, soa perdonabili all'eccessiva credulità di quei tempi, e 
^ooo ppinioni d'asti^ologia, cì)e allora era in gran credito. 

(2). Cosi neUa detta prefazione: Hisiorias ergo fion Tu-r 
,$ciae tanUsm^ficd Europae tu^sscribere aggressus est. 

(3) I#ii prima e^i^ione di Venezia è dell'anno i53j fatta 
per Bartolommeo Zanetti in dieci iibri • 
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Venezia con postille in margine di Remigio Nan* 
nini fiorentino , ma con poco maggiore felicità 
(i) ^ sicché r anno 1587 si risolvettero di pubbli-- 
caria con le stampe di Firenze ^ ed è questa fino- 
ra la migliore di ogni altra edizione (2). Sarebbe 
con tutto ciò desiderabile^che con Taiuto dei molti 
testi a penna (3) che sono nelle librerie di questa 



(1) Quest'è l'edielone del 1 SSg falla In Venezia ad istanza 
dei Giunti di Firenze. 

(2) E' da vedersi il sig. Mann! nell'opera lodata: Metodo 
per istudiare ec. 

(3) I più celebri testi a penina deHe Storie di Gio* Tillani» 
ebe si trorino in Firenze, sona il Codice in .cartapecora e ia 
foglio del Pini. H ord. 1 num, 289 della libreria del Sig. sud- 
decano Riccardi , il quale perchè fu del Davanzali è detto il 
codice Davanzati, Nella fine del libro X, perciocché l'XE, e il 
XII non furono descrilli.si leggerceli qu al libro feci assemprare 
io MatteodiGiovanniVillani l'anno MCCCLXX VII, come sta 
appunto. U codice della libreria riccardiana, che .porta in 
Ì):onte l' acme della casa Villani, e perciò si crede essere stato 
della med. Plut. Q. Ord. Ili num. 2 in cartapecora ed in fo- 
glio , il chiarissimo sig. Lami nel catalogo dei codici MSS.di 
questa libreria lo chiama Codicem elegantissimum et per* 
antiquum* Un altro che codtiene i primi 10 libri della Croni- 
ca dello slesso Villani, codice in carta, ed in foglio Pint. Il 
ord. 1 num. 290 scritto nel secolo XiV della lodata libreria 
del sig. snddecatio . Nella MagUabechiàna se ne trova uu altro 
alla class. XXV dei MSS. cod, 122 in foglio, e in carta scritto 
a colonne, e in fine si leg^e quanto appresso: et Qui finisce il 
trattato e l'opera fatta per Giovanni Villani, iscritta e ritratta 
del loro originale libro; dV XX di Gennaio MGCGLXXXU si 
compiè di scrivere ^ é il àt di' santo Sebastiatio, amen . Molti 
altri se ne trovano e nell' istessà Magliabechiana , e nella 
libi*eria di santa Malia' Novella, ec.^ e- 'S«>no di^ qualche 
inerilo . . . r- ; • 
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cittì y okre tutti gli altri , bellissimi, e autorevo- 
li ^ sé u^ tentasse una nqo\?a y come u' era stato 
ifitto una volta il progetto ( i ) > e con dispiacere 
4egli él'M^it'i egli iicm fu poi e^guitq (a) . Il no^ 



Non 80 come possa dire il sig. Muratori » che il codrie del 
8tg. Ab. &io. Bau. Becanati Patrìzio Veneto sia, se non supe- 
riore , almeno eguale di merito ai codici fiorentini • Cosi fa 
intendere nella lodata prefazione dopo aver fatto mille elogi 
9I codice Recanati : Florentia difficile parem Fillanicae hi* 
steriae podicctn habety difjicilius praestantiorent, O il s\^. 
Muratori non aveva notizia di questi codici, o si è ingannato 
nel giudicare del codice Recanati , tanto più * che l' edizione 
ch'egli ne fece in Milano a norma dfl codice Recanati « è fi* 
nora la p^giore che sia allfi pubblica l^ce • 

Questa i^Qta merita qualche osservazione. 1 • I codici esistenti 
allaBiccardiana rammentati dall'Autore ogjfisi trovano sotto 
altro numero: il primo» cioè il cod. Dav. sotto ilN.i532: il* 
secondo»sotto il N i533: e il terzo 1 534: e nota, che questo fa 
del celebre Salvini, a. Là dove parlando del cod. Dav. dice: 
nella fine del lib, JT, è nostra correzione, poiché l'autore scrìs- 
le XI f tratto in errore dalla numerazione de' libri di q^el 
codice,che divide il primo libro in daej;e dicendo cheillibro 
jr//noi|ftt'descrittQ» doveva aggiungerei' XI poiché vi man- 
cano gli ultimi due libri ;^ 3* Finalmente , avendo l' autore 
chiamata l'edizione del Muratori la peggiore che sia alla pub- 
blica luce, noi diciamo, per esser più giusti, convenirsi un tal . 
titolo all'edizione di Venezia del i537 ^^^^ P^^ Bartolommco 
Zannetti,e all' altra de'Giunti 1 559.( Osservàz. degli editori .) 

(1) L'anno 17^9, dopo, che fu pubblicata l'opera di Gio- 
vanni Villani sja\ testo Recanati in Milano , usci alle stampe 
una lettera anonima sopra la detta edizione, nella quale si sco-* 
privano le mancanze e gli errori di quella, e se ne progetta- 
ya una nuova^ui testi fiorentini . Fu risposto con altra let- 
tera in data di Milano V anno i^So, e fu difesa la criticata 
edizione ^ ma con ragioni poco sussistenti , 

(a) Sono attribuite dal P. Negri nella sua Storia degli. 

T. Fin. B 
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Siro Giovanni mentre attendeva non tneiro alla 
mercatura che alla sua Cronica, mirò con estre^ 
mo suo dolore l' amata sua patria agttata dalle 
nuove fazioni dei Bianchi e dei Neri , e fu pre* 
sente alla venuta di Carlo conte di Valois , che 
r anno i3oi il di 5 di Novembre nella chiesa di 
6. Maria Novella prese la signoria e la guardia 
di Firenze per calmare gì' inacerbiti, spiriti delle 
due sette y e conservar la città in pacifico e buo« 
no stato (i) . Lo che non essendo al conte riusci- 
to , anzi nei due partiti sollevatosi un maggior 
tumulto (2) , si trovò Giovanni a veder V anno 
seguente un gran numero dei miglim^i cittadini 
di parte bianca andar condannati miseramente ia 
esilio , e tra questi il divino poeta Dante (3) , e 
nei due anni appresso fu testimone d'infinite 
sciagure e ' pericoli a cui fu esposta per la stessa 



Scrittori fiorentini al nostro Giovanhì altre opere, e s^ecial- 
mente la vita di Maometto , che non è un' opera a pérte, ma 
è una «porzione del lib. Il della Cronica, come sivede in molti 
MSS* e nel celebre codice Davan^.ati; e le Croniche delV in- 
clita città di Napoli con li bagni di Pozznolo e d^ Ischia ; 
le quali son composte per messer Joanne Villano Napoletano» 
e non dal nostro Giovanni • 

(i) Vedi il capo 3 7 del lib. 8 della Cronica di Giovanni 
Villani . 

(a) Vedi il Capo 4^ dell'isiesso libro. 

(3) Potè il nostro Giovanni facilmente conoscere il poet* 
Dante, che nel 1299 era stato uno dei signori della repub- 
blica poco avanti al priorato di Villano suo padre^ ed infatti 
l'anno i32i, in cui parla della morte di questo gran letterato, 
rammenta il suo esilio seguito in questa occasione, e l'auto- 
rità che aveva nella repubblica, facendo un elogio degno di 
questo gran personaggio. 
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ragione questa città (i) . Ma nel Settembre del- 
l' anno 1 3o4 y o per motivo di mercatanzia^ o per 
desio di conoscere i diversi costumi degli uomini 
e delle città ^ o forse per evitare le sventure del- 
da discordia cittadina^ se n'andò il nostro Villani 
in Fiandra y e pochi gioruii dopo la segnalata vit-» 
toria di Monsimpevero (2), che sopra i Fiammin^ 
ghi riportò Filippo il Bello re di Francia y fu nel 
campo ove era stata la battaglia , e vide tutti i 
corpi morti y e ancora intieri (3) . Quanto egli 



(i) Vedi i capitoli 68, 69, 7 1 , 73 , del libro 8 dell'ìstessa 
Cronica . 

(a) Mons in pascuis^ oh Jlfons in Pabula^ nom latin de 
Moni zen Peule^ ou Mons en Pouille, vUlage de la Fiandre^ 
au Diocese de Toumajr . La Mariiniere Tom. 7 lettera M. 

(3) Eccone la testimonianza del V llani medesimo nel 
capo 78 del lib. 8 della sua Cronica: n E io scrittore posso ciò 
per veduta testimoniare, che pochi di appresso fui in sul 
campo ove fu la battaglia e vidi tutti i corpi morti , e 
non intamati. » Con tutto ciò il sig. Muratori nella prefa- 
zione al tomo XIII Scriptorum rerum itaticarum^ dice d'es- 
ser costretto a dubitare se veramente il Villani stesso si tro- 
vasse allora in Fiandra» e personalmente vedesse i lagrime- 
voli avanzi di quella guerra ^ piuttosto sulle relazioni di 
Fiandra mandategli, facendo il racconto per inconsiderazione 
ritenesse l'ultime parole che ad altro autore si debbano attri- 
buire: dubitare prof ecto cogor, num reapse F^illanus idem 
tunc in Belgio moraretur, et funestas pugnae reliquias con» 
spexerit^an potius narrationem e Belgio scriptam suam/a- 
ciens, incaute postrema verba retintierit, quae ad alitun script 
torem sint rejferenda.Sìti detto con pace di si gran letterato, 
io non veggo alcun motivo, che possa costringere a mettere 
in dubbio questo testo del Villani^ il quale ogni 'volta che 
asserisce nella sua istoria d'essere stato presente a qualche 
fatto, e testimone di veduta , sempre è ritrovato vaidico e 
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stesse lontano dalla patria^ e 9^ si trovasse in Fi- 
renze all'assedio deiriinperadore Arrigo di Lus- 



fedele. Ma forse avrà dato fastidio al Maratori» che questo 
fatto non sta seguito in Toscana , o almeno in Italia , e per- 
ciò ne avrà fatta la frivcda congettura esposta di sopra. E chi 
non sa che i Fiorentini in quel tempo erano portati , o per 
ragione di mercatura» o per desio di apprendere, o per ten- 
tare altrove la lor fortunata far dei viaggi? Basta per una con- 
vincente riprova la celebre legazione a papa Bonifazio Vili» 
seguita appunto poco tempo avanti. Ma per torre ogni dub- 
bio a qualunque più fiero critico, il medesimo Villani , di 
questo suo viaggio» e di questa dimora in Fiandra ne dii un' 
evidente dimostrazione. Al capìtolo dunque 64 del medest- 
mo libro» ove parla dei costumi di papa Bonifazio suddetto» 
ch'era morto ì\à\ 11 Ottobre dell'anno i3o3 » narra della 
presura in Anagni dello stesso papa » e dice che i corrieri spe- 
diti a portarne la nuova a Filippo il Bello re di Francia, che 
l'aveva fatto pigliare, si fermarono in .Ansi*>na di là dalle 
montagne di Briga, e ne sparsero subito in quella città la 
novellarla quale udita dal vescovo d' Ansiona» profetizzò 
sventure» e cattivo esito al re di Francia, e alla schiatts^ di 
lui. Quindi soggiunge il Villani: c< e questo sapemmo poco 
tempo appresso passando per Ansiona» da persone d^gue di 
fede che furo presenti ad udire, ce Dal che se ne inferisce che 
il Villani, se pure anche in questo luogo non esprime in per- 
sona propria gli altrui sentimenti» poco tempo dopo»!' anno 
]3o3» passò per Ansiona, per cui erano passati i corrieri spe- 
diti al re di Francia. Or qual città è mai questa Ansiona ? 
Ansiona detta forse prima dagli Italiani Siona, e poi per au- 
mento datole in princìpio Ansiona, è la celebre città vesco* 
vile di Sion» d|etia in latino «Se^unu/it, situata di là dalle mon- 
tagne di Briga in distanza di 4^ miglia. Le montagne di Bri- 
ga in latino 5ono chiamate Montes Sempronii^ e prendono il 
nome da -un villaggio vicino detto Sempronium in latino, e 
Briga in Italiano • Cosi M. Bruzen la Martiniere pag. 383 del 
j^mo )X del gran Dizionario geografico e critico: Sempny 
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simborgò, che nel ì3'ia fece gran danno ai Fio- 
rentini'^ p^oòéssandòne e condannandone la più 
gran parte (f), hon è facile congetturarlo, perchè 
dòpo quésto viaggio non si trova notizia alcuna 
della ^a vita^^fiàchè égli non viene ammesso ai 
^vrkiii"ohóri delia repubblica (a). L^itnnoadun- 

* • » • 

nùiSfùu commt d'autres disenU Scipionis mons- Les Latins^ 
dU losias Simlerf donnent ce noni à la montagne qui est 
apellée Briga par Marlian du nom.d'un villagevoisinSUn^ 
pUrpar te P'àtlàiséans ^ et Sempronio par tes Italiens. E il 
Baadraddo' alla lèttera G còsi più chiaramente; Sempronius 
ntOns^'Montsentprone pars Alpium penniharum 4© miUia 
passuum a Sedano in Qjrium distat , et i^ ab Oscella in Bo" 
team versus fontes Rhòdant jfluvii ^ Dunque poco tempo 
dopo l'auuo i3o3 il Villani passò di Ik dall' Alpi, e per Aa- 
Mdnd, cioè per Sion^ clie è tra le città di passaggio dall'Ita- 
lia in Franéia, o dàlia Fraòòia in Italia. Vedi V Àlias du 
Sieuì* Sansóri alla carta intitolata des Monlagnes des Alpes^. 
óù ioni remarquèsies passages de France en Itnlie^ e per- 
conseguenza potè èssere, in Fiandra Tannò. i3o4» in cui dub- 
bila il Sig. IVfùrabri ch'egli' vi fosse, e potè vedere i funesti 
eSbtti di quella battaglia , siccome egli attesta . 
' ("i) La sentenza dell' impei'adore Arrigo esiste col proces- 
sò MS. nella Riccardiana.^Plut. M. Ord.i i, n. 3, e il chiaris- 
simo sig. Dott. Gio. Lami, l'ha pubblicata nell' opera, eh' è 
intitolata Deliciae eràditorum. In questa si veggon descritte 
tutte le' persóne condannate sotto il lor Sesto, ma non ve 
n'è alcuna della famiglia Villani, comecché fossero guelfi, e 
specialniéntc Giovanni , che tale apparisce in tutta la su^ 
Cronica, indizio /omelie iu quel tempo nou figuiavano molto, 
ò non erano in Firenze . 

C^) Nell'anno péro i3ia tìio. di Villano di Stoldo cele- 
bra un contratto di compra di alcuni beni posti nel pop. di 
Sé Maria a Buiaiìò éon Garda vedova di Lippo di G^uido del 
Palagio, e Andrea di Ghiaetlo. Ciò si vede in una càrtapec(««^ 
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que i3i6 fii egli la prima volta dei pnorì (i). £ 
tra gli altri colleghi di questo seggio furono Pela 
Balducci j da cui egli fu informato del prìvilfigio 
dal re di Tunisi conceduto ai mercatanti di Fi« 
renze di poter nella città di sua residenza aver^ 
abitazione, chiesa, e franchigia, come avevano 
quei di Pisa (2), Mess. Pace da Gertaldo , sotto il 
cui nome abbiamo la storia della guerra di Semi- 
fonte , dalla quale apparisce ^ che Giovanni con- 



del sig. Francesco Bernini^ e per quanto mi riferisce il fig. 
Man ni, Gio. Villani, e Filippo suo fratello il A 3 di Maraq 
i3i4 fanno compromesso , in Cuccio Stiefani» e Niccolò Bo- 
naccorsi • 

(1} Vedi i Prioristi» che ho citato di sopra al priorato di. 
Villano, e tra gli altri specialmente il famoso della Magliabe* 
ch'iana, pve a quest'anno i3i6 si vede registrato il nome di. 
Gio. Villani, che il dì i5 Dicembre entra in carica. A questi, 
s'accorda il testimonio dell'autore medesimo, che nel cap* 
80 del lib. 9 dice d'Alberto del Giudice, di Donato Ac(cia* 
iùoli, e di se autore, che tutti e tre eravamo di quello colle-, 
gio . E' da notarsi lo sbaglio proso dal sig. co. Giovanni Ma- 
ria Mazzucchelli, che nelle annotazioni alle vite degli uomini . 
illustri di Filippo Villani dà un altro priorato a Giovfioni 
nell'anno seguente iSiy, ma questo segue dalla diversa ma- 
niera di numerare gli anni, e lo sbaglio si rileva che nel col- 
legio di quest'anno i3i6 col nostro Giovanni erano Pela 
Balducci, Alberto del Giudice . e Donato Acciainoli» come 
apparisce nel testò del mio elogio. 

(a) Nel capo 55 del lib. 6 della sua Cronica Giovanni 
Villani ci dà questa notizia, dicendo: ,^ e questo sapemmo 
di vero dal detto Pela uomo degno di fede» che ci trovamm<> 
con luì in compagnia all' ufieio del priorato l'anno di Cri- 
sto i3i6 „ ed è confoime al Priorista della Magliahechiana 
e al Priorista riferito sopra della libreria del sig. suddecano 
Riccardi . 



XXHI 

feriva seco y e scambievolmente sì comunicavano 
.monumenti istorici (i) > Alberto del Giudice , e 
Donato Acciaiuoli j ai quali due unito il nostro 
Villani per speziai deputazipne (2) di tutto il col- 
legio ^ procurò ed ottenne ai Fiorentini y mercè 
d' un vago ingegnoso strattagemma ^ la pace coi 
pisani (3) . In questo medesimo anno fu ancora 
juQzijale ^ co/oae allora si diceva , della moneta , 
ip^ieme co^ Gherardo Gentile (4) 9 e siccome 
quegli cl>e nato era per conservare ai pòsteri le 
^memorie dei tr^apassati , avendo veduto che de- 
gli ufiziali antecessori , e dei segni per loro usar 
ti nell^ monete non era stato tenuto verun regi- 
stro y ordinò , che il cancelliere di queir ufizio 
con la possibile diligenza ricercati i nomi di tut- 
ti. quelli. .che 6n.,dfi^l coimuciamento della zecca 
icrauo Alali uiizìali ye i segni che avevano nelle 
monete ìmprci^si^ gli registrasse esattamente ia 
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;(Q Co^i aella rtowa 4elJ* giWf «"^^i Semifo n, pubbli- 
.cai^ jo Firmare 1 7(7? ,«i ^ ., < - : > 

j(:^),Ve4i il capp pp M lìh ^.ove dipe: „ « que^aprorr 
vìdeaza fu commessa per lo conte »e per tutto 1' piSMiióidti 
priorità 4itU^r,t4 del Gi|i4>9^ uìmuo di gi*aade autoiriladé^ e a 
Dqu^O 4f^GwiAi>li, Q,fi Q^ aM9ie,qlu3 lutti e tre aravamo di 

(3) Dal medesimo capo 80 dellib, 9. della sUNriadel Viir 
l9AÌ^ò.^rÀkv^ chiaramenie# ' > . 

{4)flf<))' )il^<^ degli Ufi^ìali d^Uà QAOa^ta.tfifiito da ^Ivi 
PfnÌ,po^ip;fior, t e . allora A^atiQ^Uere pel «OMsme daUa 
ti^cfif^M, c^9. M coDserya toaft<Mìcnitto nella eancelkrta della 
^ece^ ii^ .flatp^a |;ra«d«cale#. all^anao 1 3 j6..trovj>.Àtr3Uo 
eos\:n Gherardus Gentilis^ QtJohanmeiF'ìU anijuéruntpro 
cfff^muni fiùrenM^^ 0»f>tini»,et ÒffuiiaUs motuim quri et 
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un libro y e proseguisse poi a scrivere' di mano ii^ 
mano i nomi e i segni d^li ufiziali avvenirit 
(i). Sedè ancora dei signori nell'anno i3al (a), 
e nello stesso tempo avendo i Fiot*entini comin- 
ciato a- fare le mura e le torri della porta s. GaI-< 
lo a quella di s. Ambrogio della città di Firenze^ 
egli con altri onorevoli cittadini fa deputato ufi* 
ziale sopra questo edificio (3) > e in questa ca^ 
rica Continuò molti anni appresso ^ finché la-cit4 
tà non restò tutta in giro murata (4) • L' anno 
poi i323 fu egli presente all'esito sventurate! 
che ebbe V esercito di Firenze contro Castruccio 
signore di Lucca (5) , il qual mentre e' visse ffi 



'' ' (tj)Qaest^è il librociteto nella nota tfuperiorèy ordinato fd^- 
«ida Giovanni e da Gherardo sopraddetti, come è chiaro dalia 
prefazione del medesimo » che si legge stampata insieme con 
questo libro nella storia delle monete della repubblica fio- 
rentina del sig. Ignazio Orsini pubblicata in Firenze 1760, e 
nell' osservazioni istoriche sopra i sigi'Ui djel Manni • 

(a) Questo secondo priorato» comecché non appa^sca 
nella Cronica di Giovanni , si trova in tu(t' i Prioristi citati 
di sQpra , dai quali si rileva» che nel i5 Dicembre cominciò 
a risedere • 

(3) Cosi nel capo i36 del liK g et dice l'autore con qiie^* 
ste parole: » Ed io trovandomi per I0 comune di Firenze 
uficiale con altri onorevoli cittadini sopra fare edificare le 
dette mura ec. 

(4) Questo apparisce dal eap. aS^ del detto lib. p ove 
all'anno i324 ^^^9 ^^ 1^ misura di queste mura fu presa 
diltgemenente ad istanza di noi autore^ essendo per lo comu- 
ne uficiale sopra le mura^ e in fatti impiega tutto questo ca-* 
pit^o^ e il seguente a58 in parlare dell'edificazione, e 
della '.diligente misura di quelle* 

(5f) Si può vedere il cap. a4 del Uh. 9 ove l'autore pw)a* 
di questa guerra, e gli altri capitoli die seguono 290 939 
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semòre^ némiòò'fiérissinnio e terribile di tutti i 
Toscani ', è specialmetite dei Fiorentini , onde 
V àftdo' i3!2&; veggèndo' il nostro Giovanni in 
gi^a'n ìpertùrbàmentò la sua patria per la persecu- 
zione continua che le £icéva Caistruccio^ si risolvè 
di scHVèrèia'Parìgi' a hiàestrò Dionisio del Bórgo 
a s.' Sepólcro dellWdiné degli eremiti agostinia- 
ni ^ valente filosofo é teologo ^ per intendere dà 
lui /^tiéj&ma aveva 'di' salititi /quando avrebbe^ 
ro'IaVitto'fine quéste Sventure . Ricevè dairamicò 
devoto ir ViMani nèll' anno istéssolettéra responi 
ìsivff y the po^'tava la predizione dell' iifuminétité 
ìnorte di Gàsiruciìio',' e dèi termine della ^errà 
coi'Luck^hésì^ isiccome ih fsitti avvenne ^ quando 
appunto' egli' per la terza volta godeva V onore 
del priorato, e a comune Coiisolazione mostrò la 
risposta à[ suoi compagni priori (i) • IMorto Ca- 
fitruc'cio, essendosi fatti Fanno 1329 signori di 
Lucca alcuni Tedeschi*, che dà Lodovico di Ba- 
vièra si erano ribellati , detti Tedeschi del Cér- 



agS 395 3oi àoS 3i6 319 310 3a8 333 del medesimo libro» 
e il capo 85, e 86 del lib. 10. 

(1) Tutto qnettochiurtiiiieate si rileva da quello che scrìve 
.Giovaotii del cap«87 del Itb. 1 0^ e il teno prìorate«peciahneote 
da queste parole: » e come io ebbi questa lettera, la mostrai 
a'miei compagai priorì , ch'era allora di quello collegio; » 
e tutti i Priorìsti di sopra citati si accordano. Solo il sig. Man- 
tii nell'osservàziodf sopra i sigilli, per isbaglio, mi credo, di 
slampa ; mette questo priorato nel 13^4* ® ^1 medesimo fa 
nell'albero della famiglia Villani, dìiildo a Filippo fràtdlb 
di Giovanni il pHorkto nel i3i8, quando egli lo godè nel 
' j 334* In questo priorato Giovanni cominciò à sedere dei' sif- 
gnori il dì 1 S Agosto. ' 
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raglio ^ perchè si fortificarono in ({iit^slo Iqpgo» 
posto sulla montagna di Vivinaia ^ di Monte 
Chiaro nelU Valdinievole ^ offersero al Qomunc 
di Firenze la signoria di liucca per lo sborso di 
ottnntamila fiorini d' oro • 

Entrò in questo trattato con gran piacere ao* 
che il nostro Giovaunj (i) , e insieme con altri 
ricchi cittadini desiderando di far questa compra 
a onore e vantaggio di Firenze ^ progettò, che s? 
il comune avesse loro accordato q,uattordi<;imilj| 
fiorini d' oro . eglino volonta^ri^menlìe. avrebbero 
di proprio supplito al restante della somn^a . Ma 
per la, discordia ed iaridia che regnava. pel]a 
repubblica , ebbe il dispiacere di dover rifiutare 
più d-upa volta questo contratto. L'anno se- 
guente per l'arte dei mercatanti di Calimala, cu- 
stodi dell'opera di s., Giovanni , fu egli ufiziale 
al lavorio d'alcune porte di metallo , che anche 
in oggi si veggono adornar quel lempioj. gettale 
da maestri veneziapi, e pulite le dorate per An- 
drea Pisano, siccome nel tempo medesimo per 
singoiar deputazione sopraintese al total compi- 

meo lo del campanile, d^^^^ -l^^^^^ ^^ Firenze^ 
tatto a spese ed istanza del cardinal Giovanui de- 
gii.Qrsini , che ne godeva l^i^ignfiiriave l' entra- 
ta (a). Fu di grande inquietudine al Villani 



(i) Si ricava ciò dal capo ]44^1 ^i^* io ove cos\ s'espri- 
mine: » E di c|ò poiemo rendei^ pìeoa Ijede ooi autore» pef oc- 
che fMJnmo di (juelii, ^ , 

(;:i) Cos^ nel cap. 178 dello stesso liK lo^ >f E noi autore 
per l'arte de'me rea tanti di Calimala, gufljr^^i dell'opera dì 
o. Griovanni,fui uficiale a far fare il dey,o.l9ivorìo, e nel detto 
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l'aiioo i33i,{)erpioccbèe8seiYdq egli camarlingo 
del comune di Fireaxe sopra la cosjbruzìoiie delle 
n^ur^ della città in compagaia di fra Grimaldo 
dei C>enni, fra. Alessandro Ma^, amendue del- 
l' ordine dei Servi, ^ di Alamanno Torelli , 
fu data Iqro.r accusa di aviere impiegato il pubbli;* 
co danaro ia usi propri e. privati (i), opdeiie. 
soffersero processo , inquisijEio^e x ^ rigoroso rea*. 

dimen^to di fion|;i • \ : . 

Ma ebbe poi la consolazione d'es^r pieQainsieatQ 
coi suoi colleghi assoluto da ogni dolo y frode , e 
baratteria, per sentenza di Attendolo dei Corna- 
ressi dfi Imola, giudice deputato (2). NelV ^^p>9 



< .. / 



anno sbalzò, e compiè il can^gaaile delI^.B^di^di Fìrenxe,^^ 
per noi fu fatto fare a prego e istanza ài nie^, Gio*. de^U 
Orsini di Roma cardinale, ec. ,. 

(1) Tutie ({nette nptisie l'ho ricavale da un codice d^ 
l'archivio dei PP« Serviti della SS. AnnHQ2Ìata.>di Fire^n^ 
segnato nuin. 9i che ^rìl!^ ^pp^ta porta scritte le s^gi|i?iO^ 
parole: 7/1 ij^^o^/À^n) ipnf^int^nfiir ,iniroiU4$ f etexf^e^iue p^tr 
venie f ttfacleper Joax^nem VUlofiiret AJLp.mannmi^Tox>etti 
ci per Fr. Grìmaldunf.^ et Fr, 4ha;andrjisifi c^an^rariQS, d^ 
piitatos prò comune Fiorenti^, supe^'^ qonj^lrvLLzii^nfi murot^iff^ 
portan^nif turrium • et barbvcaaorum ^ivitaiis FioreHii^^ 
de quo introitu , et ejcspensis reddUa e$t ^atio\Dfimi^o Ài" 
tendolo ludUU ad videndum ratlon^&.Oft^ne^ $^.In.|>riacl(nv 
di questo libro si legge: Anno Dqmmi i.33 (, di0 Vili fNfin^if 
Aprllis^ quod offiqltim durai unque ad ^^V menw Cktpr 
brìi , e poi sotto: Hic incipit introitus p€rventU9 ad manus 
meat in simul peryentus ad manus JoHWis ViUani^ ci Ala" 
manni Qamerarioruni cominuni$ de pecunia conces$f^ ,^ cor 
ffuuie prò redijicatione murorum civi^is Floren^i^ tic* 

(a) Nel medesimo archivio v'ha 9iaa cartapecora iMiipi. 
%ù6, nella quale apparisce l'assoluzione data a qucati cainar* 
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seguente avendo i Fiorentini fabbricata nhà terra 
pressò ai loro confini verso Bologna, per tener in 
Soggezione gli Ubaldini, egli snggerì che fe fbsse^ 
posto il nóme di Firenzuola (i). In gran pericolo 
vide la sua patria 1' anno i333, per le cohtintie 
dirotte! piogge , per cai il fiume Arno gonfio 
à* acque s' alzò fuori del suo letto , « oltre aver 
coperto il Casentino, il pian d' Arezzo, e il Val- 
darno superiore, inondò ancora e le campagne 
e (Jttitsi tutta la città di Firenze, e recò un danno 



lingfìì dal detto giudice» la quale é rogata da s^ Ftetny 
Gocci notaio dì S. Miniato, e così comincia: In ChrisU ito* 
mine f amen, Hec sunt condepnationes et absoliUiones , et 
summa condepnalionum et absoluUùnum date late^ et for^ 
mfJiter pronunliate per sapietUem Donùmim Attendolum 
de Corharexis de Imola judicis 9 et offltialis super revi" 
dendis^ et inquirendis juribus, et ratiùnibus communis FlO" 
rentie, et sìgnate per ser Petrum Gocci de s* Miniate no^ 
tàfiumi et nuhc nolariwn; et offitialem dicti Domini Atten- 
'dòli, et ùomunit Ftàreniie àceasidne processus^etinquisitifh 
nis formale ininfrascriptos homines, et personas prb exces^ 
siàuifraudibus, et baracteriis, per eos comissis, et perpe-^ 
tratis sub anno Domini i33i. E nel corpo dell'assoluzione 
•si leggono ì nomi delle persone assolute nella maniera che 
segue; Frater Grimaldus de Cènnis, èifrater Alexander 
Masi de ordine fratrum sen^orum Sanate Marie , Joannes 
VUlani pòpuli s. Broculi, Alemannus Torelli, poputi s* 
jaeobi. M'ha comunicato questo bel monunìiento il gentil 
Ibsimo P* Maestro Tozzi molto praticole benemerito <tt 
quelParchivio. 

(i) rVel cap* 2o3 del lib. io attesta Giovanni così . c< Not' 
autore di quest'opera, trovandomi tra loro, dissi r io vi 
darò uno nome molto bello e utile»: e poco dopo:cc perchè io 
hi Yìominarò, e quando a voi piacesse, Firenzuola ce : e poco 
dojio: ce e cosi si chiacaò ce: 
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indicìbile agli abitaDti ài fuori e di dentro le 
mura (i)» 

Dopo queste ed altre sciagure della nostra Fi- 
renze , e dopo la dispendiosa e infelice guerra 
che sostennero i il^iorentini contro Mastino della 
Scala ^ Tanno i34i di nuovo entrarono in trat- 
tato col detto Mastino di comprare da lui^ che, 
n' era libero signore , la città e il distretto^ di 
Lucca^ e offersero di darne in prezzo dugentocin- 
quantamila fiorini d' oro in ^certe determinate 
paghe. Or per osservanza di questi patti avendo 
dovuto il comune di Firenze mandare a Ferrara 
sotto la guardia dei marchesi, amici e mediatori^ 
cinquanta cittadini in ostaggio^ tra questi vi fu 
Giovanni, quantunque non consentisse a questo 
contratto^ il quale nel di 9 d' Agosto di que- 
8t' anno parti di Firenze co' suoi compagni , e 
si trattenne due mesi e mezzo in Ferrara, ove 
furono tutti ricevuti con grande onore (a). 

Ma dimorando in quest' ostaggio furono (sor- 
presi dair infausta nuova della sconfitta che i 
Pisani sotto Lucca data avevano alT esercito fio- 
rentino, sicché entrarono in gran timore di non 



(1) Vedi i Gap. 1 a 3 4 del lib. 1 1, e al capo a nou tutte 
le sventure sofferte dalla nostra città cronologicamente di- 
spasili dal i3oo fino al i333. 

(7) Vedi il Gap. 119 del detto libro, ove cosi parla: « E 
noi autore di quest'opera, tuttoché a noi non si codfacesse, e 
fosse contro nostra volontà, fummo del detto collegio e nu- 
mero per lo sesto di Porta S* Piero, e stemmo in Ferrara 
due mesi e mezzo »• 



restar prigionieri del mentovato Mastino (i). 
U anno dopo si trovò all^ ingresso che fece in 
Firenze mess. Gualtieri duca d' Atene^ eletto ca- 
pitano e conservatore del popolo y e con gran 
rammarico fu presente in seguito a tutte le mu- 
tazioni e tumulti che per cagione di questo -duca^ 
che se n'era fatto signore, avvennero^ 6 specialmen- 
te alla fiera sollevazione, in cui lo scacciarono di 
Firenze (2). Il nostro Giovanni non ebbe meo do- 
lore delle pubbliche che delle private sue calamità 
in questo tempo, perciocché essendo fallita la com^ 
pagnia de^ Bardi, eavendo tratte nel loro fallimen- 
to altre minori compagnie, e tra queste la compa- 
gnia de' Bonaccorsi , della quale era socio il Vil- 
lani, come mercante fuggitivo e cessante, V an- 
no 1345, senza sua colpa, qual altro Gimone , fu 
ritenuto nelle pubbliche carceri delle Stinòhe (3). 



(1) ITel Cap. 134 del medesimo lib. cos\ dice; a Qaaoda 
fu la detu icoafitta, noi Gio. Villani autore di quest'opera 
eravamo in Ferrara stadico di mess. Mastino per lo nostro 
«comune • « e due giorni appresso avemmo la no- 
vella assai più grave eh' ella non f u , e ci avvisammo tatti 
esser prigioni di mess. Mastino ce • 

(a) Nel cap. 1 del lib 12 cominciando a parlare della 
venata del duca d' Atene » e delle mutazioni che per quella 
seguirono » dice che farà menzione dì cose sì diverse « eh' io 
antore che fui presente mi fa dubitare che per li nostri sue* 
cessoTt appena sieno credute di vero. E fu pur cos\ come di- 
remo appresso « . £ a questo proposito vedi il cap. a e i cap. 
8 i5 16. ; 

(3) L'anno ]345 del meae di Gennaio falfi la compagnia 
dei Bardi, i quali erano slati i maggiori mercatanti dltalia. 
Vedi il cap. 34 del lib. la, in fine del quale cosìi dice 6io« 
vanni, te Con tutto noi ci scusiamo» che in parte per lo dei- 
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Finalmente la mortifera pestilenza , che alquan- 



to caso tocchi a noi autore , onde et grava e pesa » ma tatto 
avviene per la fallìbile fortuim delle cose temporali di que* 
sto misero mondo « , Dal che ne segni anche la prigionia di 
Giovanni^ che si trova in un libro che si conserva nell' ar* 
chivio del Monte comune» che ha per titolo: Liber Carcc" 
nUorum » et Càrceratarum , et eorum recomendationum ser 
Joannis ser Parenti^ nótarii pri} sex mensibiis Ootóbris^etó. 
In questo libro il dì 4 del mese di Febbraio i345, tk trova 
la suircarceraìftione» e diverse staggine che gli son fatte, e la 
partila cosi dice: 

Die UH. men$i$FebmarU iZtfi. 

Joannes Villani Stoldi sotitts sotietatis de- Bonneursi^ 
de Fiorentiaf que ¥ulgariter appellalur sotietas Bandini » 
et Bettni de Bonacunis , et sotiorttm, mercator cessans , et 
Jugitivu$9 reoomendatui Jitit ex parte iudicis coliateralis 
Domini Potestatis guarterìì S/ Spiritus t et Sancte Crucis 
ad petitionem Joannis Bencini populi S. Petti Maiorii 
Procurataris et procuratorio nomine Sindicorttm credito^ 
rum diete sotietatis , et sqliorum de Bonacursis tanquam^ 
mercator cessans , et fugitim^^ et pronuptiatus , et condc 
pnatus mercator cessans etfu^tivus p^ro libris centnm Jlo^ 
renorum parvontni^ in quibus conSepnatus fuit, et estocca* 
sione diete cessationis et/uge, et prò exsecutione coìiven'* 
tionuni , et pactorum concordie ^ et eorum que fieri ^ et 
adimpleri debent per dictum Johannem sotium diete sotie- 
tatis secundum formam pactorum , et conventionum ipsins 
concordie inite per Sindicos dictorum Creditorum ex una 
parte , dictum Johannem Villani^ et alias sotios diete so- 
lietatis ex alia , et prò fiorenis auri mille ex maioti sum~ 
ma per Johannem Durantis^ et iustum Gini Nttntios rem- 
munis Florenlie^et per ser Petnwi notarium Domini Potè- 
àtatis, et familie, 'Enel m^Lrg'me si legge: Recomendatus 
futi dietus Johannes die 5 Fehruani; e poco pia sotto nello 
stesso margine: perlibras centum prò quctdam condepna-^ 



\ 
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ti anui davanti (i) in varie parti avea fatta la- 
grimevole strage d' innumerabili viventi y essen- 
do all' egregia città di Firenze pervenuta^ tra 
ipablti illustri cittadini che rimasero ^olti da 
quella si novera Giovanni Villani ^ il quale e le 
me storie e la mortai vita terminò neir essate 



iùme didofadù in una parte ^ Hper Jhrenes auri n^e 
ex majori summd . 

Item extagitus fuU dictus Jofionnes ViUani didc^die., 
ex parie dicti Judicis adpctitionìemdictiJjohannUBemdni, 
ProcuratoriSf et procuratorio nomine predictorum Slndico» 
rum per Joliannem Mannini naniium Communis Florentie, 
etfamilie. £ nel inargiae: perjlorenos miUe auri ex mar 
jorisummap 

Jtem extagitus fiUt dictus Johannes Villani dieta di^ 
ex parie Judicis Causarum dvilium Quaf^teffii Sancii 
Crucis ad petiiionem Simonis JUii , et proc^mtoris Frunr 
cisci Villani^ questi era nipote dì fratello del medesimo Gio* 
yznxxx^tanquam Mercator cesstMS eifugitivits per Joof^ 
nem Mannini NuntiumCommiitUsFlorentie-Kael maEgine: 
perjlorenos triginta auri ex majori summa* 

Jtem extagitus fuit dictus Joannes die XX FebrUarii 
ex parte OJjfitialium Mercanzie ad petitianem Dini Geri 
popoli S. Petri Scheradii, et Nicholai Tani populi S. Si^ 
monis per Matum Junte Nuntium dicti Offitii^ £ nel mar- 
gine: perjlorenos quingentos auri ex majori summa* 

(i) Quest' è l' orribile peste descritta pateticamente da 
Giovanni Boccaccio nel principio del celebre suo Dccame- 
rone, e rammentata da Matteo Villani fratello, e continua^ 
tore della Cronica del nostro Giovanni nella pairte seconda 
del suo proemio alla Cronica universale de'suoi tempi con 
.queste parole:,, Nella quale mortalità considerandola raol- 
.titudine che allora vivea in comparazione di coloro cli'erano 
in vita al tempo del generale diluvio, assai più ne morirono 
\n questa che in quella , secondo la stimazione di n^oUi 
disaeti te. 
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dell'anno 1343 (i)^ e fu sepolto nella chiesa 
deir Annunziata de' padri serviti della medesi- 
ma città, ove Ja$:opo di Giovanni Villani^ molto 
tempo dopo, nel pavimento della cappella di sua 
famiglia (2) , che al presente si chiama del Cro- 
cifisso, fece porre la seguente iscrizione. 

S. JACOBI JOHANNIS MATBEI DE VILLAHIS CIVIS ET 
MERCATOEIS FLORENTINI CVIVS PATRVVS JHAGNVS ET 
AVVS FLORENTINE VRBIS GESTA SCRIPSERVNT 
COMSTRVCTVM AB EODBM IN ANNO MCCCCXLV. 



Dottor Pietro Massai . 



(1) Così il Iodato Matteo Villani nel citato proemio ci 
attesta: „ Nella qual mortalità avendo reuduta l'anima a 
Dio l' Autore della Cronica» nominata la Cronica di Gio. 
Villani cittadino di Firenze, al quale per sangue e dilezione 
fui strettamente congiunto» dopo molte fortune e grandi» eoa 
più conoscimento della calamità del mondo che della pro- 
sperità di quello non gli avea dimostrato ec » 

(3) Per relazione del sig, Manni ebbe la famiglia Villani 
anticamente un'altra cappella nella chiesa di s. Procolo » la 
quale perciocché rimase indotata in oggi non esiste più. Ciò 
si può agevolmente credere» poiché i Villani ebbero sempre 
le case di loro abitazione in questo popolo» come si vede so- 
pra nella carupecora dell' archivio de' padri serviti» e in al- 
tri contratti da me citati. 



T. riii. 



VOCI E MODI 

MANCANTI NEL VOCABOLARIO 

MOLI 

ACCADEMICI DELLA CRUSCA 

' ESTBATTI DALLA CaONICA 

t 

DI 

GIOVANNI VILLANI . 



/accontato: add. confidente y intrìnseco. Lib. i ^, 
cafi. Z/^ypag. 92. Mandando sovente sue lettere 
in Firenze a certi suoi accontati amici . - — De- 
riva da acconto sost. come si ha nel Vocab.ov'è 
riportato il suddetto esempio • 



Adequare : agguagliare y pareggiare ; lo stesso che 
adeguare. Lib. 1 ly cap. ly pag. 1 1 . Io che vidi 
queste cose y per nullo numero le potrei y né 
saprei adequare , né porreivi somma di sti- 
ma . — • Il Vocabolario non ha il verbo ade- 
quare y ma sì il sost. adequazione . 



Affoltare : neut. pass, afibllarsi^ urtarsi in folla^ 
ammassarsi V uu sopra V altro . Lib. 1 3^ cap. 
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67, pag. 167. Credendo rompere gì' Inghìlesi , 
eglino medesimi s' affoltavano Tuno sopra l'al- 
tro . -^ Qualche antico testo a penna , e l'edi- 
zione de* Giunti del iSSg legge affollati inve- 
ce di crollati y poco sopra in (juesto stesso 
capitolo » 

4 

Affrontare : neut. pass, porsi a fronte. Lib. 8^ 
cap, 5(S, pag. 98. Uscii^ono di Doai^ e s'affron- 
tarono incontro air oste del re y gridando di e 
notte battaglia battaglia. E Lib, 7 y cap. i3i^ 
pag. 334» E ricevuto per li Fiorentini allegra- 
mente il gaggio della battaglia, di concordia si 
$cliieFaronO; e afirontarouo le due osti più ordi- 
natamente per l'una parte e per l'altra ;i che 
mai s' affrontasse battaglia in Italia, 



Amichissimo : lo stesso cHq amicissimo . Lib. 12^ 
cap. IO, pag, 23. Fu dolce signore e amorevole^ 
« amìcbisaimo del nostro comune di Firenze. 



6 



ApPAKi^ccmAR^ : neut, pass, accompagnato dal se- 
condo caso di cosa, vale provvedersi . Lìb, 7, 
cap. I, pag. i35. Siccome per lo papa e per la 
Chiesa fu eie tto re di Cicilia e di Puglia , si 
s'apparecchiò di cavalieri e di baroni per for-» 
Dire sua impresa^ e passare in Italia, . 
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Approvare : neut. pass, venire alla prova , al- 
l' adempimento^ ad effetto^ avverarsi . Lib. g, 
cap. II, pag. i4« E approvossi la risposta di 
messer Maffeo^ la quale gli fece per Tuomo di 
corte . 

8 

Arbitrato : ordine o magistrato degli arbitri . 
Lib. 8, cap. I yP^g' 6. Faccendosi in Firenze 
ordine d'arbitrato in correggere gli statuti e 
le nostre leggi . — Nel vocabolario è riportata 
questa voce^ ma senza esempio . 



Arrivar male: capitar mdXe . Lìb. i.cap. i5 y 
pag. i8. Distrutta Troia, i Greci che si partirò 
dall'assedio la maggior parte arrivaro male , 
chi per fortuna di mare , e chi per discordia e 
guerre tra loro, e 



io 



Assentire : lo stesso che sentire in significato di 
conoscere o sapere, ed ha V incremento di una 
sillaba a principio per vezzo di lingua; e si usa 
come il verbo assapere , cioè, solamente dopo 
il verbo yJire. Lib. 8, cap. loi, pag. 1 86. Que- 
sto apparecchiamento del re , e suo intendi 
mento , fu fatto segretamente assentire al 
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papa n papa temendo della venuta del re 

con tanta forza , ec. . 
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Atare : ( AIUTARE ) col sesto caso accompagnato 
dalla prep. da i difendere , liberare. Lib. 2^ 
cap* 20y pag. i3i .Perocché non alavano gli 
Romani dalle ingiurie de' Lombardi e de' To- 
scani , né '1 papa né la Chiesa da' tiranni che 
la perseguieno . — Dante i Inf. 
Vedi la .bestia per cu' io mi volsi ; 
Aiutami da lei, &moso saggio . 
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Avrosamente: in luogo di avventurosamente.Z/&. 
2yCap.8y pag. io4- Gli diede in guardia il suo 
maestro i suoi cammelli , e guidare sue mer- 
catanzie , le quali bene avrosamente avanzò . 
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Avvisiobe: visione. Lib.Sfiap. 4ypag.2!i3. La not- 
te che la madre il generò, le venne in visione, 
chedi corpo le usciva una quercia... .e veramen- 
te fu avvistole di vera profezia. E cap* a5, pag. 
!i43r Con tutto che in av visione avvenne al 
detto papa , che la chiesa, di Laterano gli cadea 
addosso . 

S Posto avverbialm. vale anche secondo 
V awiso y o VQpinion^ di qualcuno: Lib. 4, cap. 
^9 P^8' '^4* ^^^ ^0 bosco si smarrì da sua gen- 
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te, e capitò^ alla sua avvisione , a una fabbrica 
dove s' usa di fare il ferro . 

Basciare: V. a. baciare. Lib, i^cap. i3,pag. ii8. 
E là giugnendo , le porte della città e di tut- 
te le chiese basciò ^ e a ciascuna chiesa offerse 
riccamente • 

i5 

Bianca : aost. f. panno di lana bianco per uso di 
foderare o soppannare abiti da inverno^e da far 
camiciuole y che comunemente dicesi bianchet- 
ta^di quai voce pur manca nel Vocabolario. Z16. 
SyCap. 'jg,pag.i46.E in tre settimane dopo la 
sconfitta ebbono rifatti padiglioni e trabacche; 
e chi non ebbe panno lino^ si le fece di buone 
bianche d' Ipro e di Ganto. 
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BiSTENTARE : temporeggiare , stare nell' incertez- 
za y arm^giare : Lib. 9 , cap. 3o3 , pag. 262. 
Nell'oste de^ Fiorentini, e ancora in Firenze, 
ebbe contasto ad andare più innanzi^ o di tor* 
nare all' assedio a santa Maria a Monte ; e in 

questo bistentaro e ristettono ad Altopascio 
E cap. 35a, pag. 34o. Ma poco v'approdaro di 

racquistare fortezza niuna , se non che arsono 

per forza combattendo i borghi di Lievanto^ e 

poi quelli di Lerice ; e bistentando nel golfo 

della Spezia^ non s'ardirono di scendere in 
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Lunigiana. — Il Vocab. spiega : stare in gran 
pena e disagio^ quasi che dir volesse doppia'- 
mente stentare ; ma questo senso non par che 
convenga nei luoghi citati. 

GiANCELLAKE : dissimulare ^ andar con finsione , 
vacillar nella fede. Lih. is^ cap. loé^, pag^aSo. 
E così avvenne fra li detti reali y che tuttora 
con poca fermezza eia ncella vano insieme. — 
Il Vocab. ha cancellare : ved. la nostra noL 9« 
al Tom. 7. 

CiMiERA : lo Stesso che cimiero , cioè , la cresta 
che si porta su l'elmo: Lih. 7, cap. g,pag. i5^. 
E mettendosi Telmo, un'aquila d'argento 
eh' egli avea ivi su per cimiera^ gli cadde in su 
r arcione dinanzi. 

GoBiPEENDERfi: disegnare^ o fissare i confini. Lib. i> 
cap. 38^ pag. 53,» Cesare adunque , compreso 
r edificio della città , e messovi dentro due 
ville . . . voleva quella appellare per suo nome 
Gesaria. 

Goi^nucEEE, o /CONDURRE : prendere o tenere al 
soldo, o a salario, nello stesso modo che si dice' 
condurre una casa, un campo ec. per prende- 
re a pigione^ o in affitto ec. Lib. 6, cap. jj, 
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pag> io5. I sopraddetti Tedeschi non erano 
pagati per più di tre mesi ... né moneta non 
aveano da più conducergli. 
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Coutenza : contesa. Lib* 6y cap. i^pag. io. E co- 
minciossi (la guerra) per cosi yil cosa , come 
fu per la coutenza d'uno piccolo cagnuolo. 
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Gontra: addietro, ovvero dirimpetto. Lib. lo^ 
cap. 3,pag. 8. Ove fu il duca, e tutta sua gente^ 
e' Fiorentini e' forestieri contra detti. 

Gofiso : Posto avverbialm. vale per maniera di 
contare gli anni. Zf6. io, cap. 3^jpag. 48. Gli 
diedono la terra a di 8 d' Ottobre, gli anni 
della incarnazione di Cristo i3a7, al nostro 
corso. 
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Di: segnacaso del genitivo anche del numero 
del più, e sta invece di dei, o degli. Lib. i, 
cap. ^g^pag. 4a. E V origine e ffomincia mento 
di Troiani nacque e venne da Dardano figliuo- 
lo dello re Attalante della città di 
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DiFENZA : ( dal Francese ) difesa. Lib. G, cap. 38, 
pag. 57. Subitamente assalendo la detta gente, 
per la notte eh' era, e subito assalto, sanza nul- 
la difenza furono sconfitti*. 
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Diliveragione: deliberazione, risoluzione. Lih. 9, 
cap. 21 /^y pag. 191. £ mandarono a Firenze 

, ambasciadori per la diliveragione del caval- 
care o tornare V oste a Firenze* 

37 

« 

Dotare : (col terzo caso di persona) dare in dote. 
' Lib. 2y cap. 1 3, f»ag.ii8.£ confermò alla Chie- 
sa ciò che suo padre le avea dotato. 
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Empito : add. impetnoso.Lib.8,cap.'ji,pag. ia5. 
£ fu si empito e furioso il maledetto fuoco 

. col conforto del vento a tramontana, che trae- 
va forte^ che . ec. 

39 

£piGinuo: add. dissoluto, molle, al costume degli 
Epicurei. Lib. 6 , cap. i , pag.G.In tutt'i diletti 
corporali volle abbondare, e quasi vita epicu- 
ria tenne — Neil' Etica di Aristotele di Bru- 
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netto Latini trovasi nel numero dei più Epi- 
curii. Ediz. di Lione 1 568. Vedi annot. N. 32. 

Tom. L 

3o 

Ferrata : Y orma che si fa dal ferro del cavallo. 
Lib^ I, cap. 32ypag. ^5. Fece ferrare i suoica- 
yalli a ritroso , acciocché partendosi , le fer- 
rate de^ cavalli mostrassooo che gente fosse en- 
trata in Fiesole^ e non uscita. 
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FiàTo : di tre sillabe, da^o : servigio che si pre- 
sta dal vassallo feudatario. Lib. i a , cap- 89, 
pag. io4« Più altri cavalieri oltramontani v'an- 
darono per avere perdono , e chi al fiato della 
Chiesa. 

FASQiWitTATo : ( in qualche cosa) pratico^ eserci- 
tato , ovveroj dedito. Lib. 3, cap. i , pag* 1 87. 
E sono i cittadini di quella (di Firenze) fre- 
quentati in mercatanzie, e in arti. 

33 

Giugnerb: in signif. di raggiugnere. Lib. 12^ 
cap. 108, pag. 2^1. E partironsi di Firenze a 
di ec. e giunsono il re d' Ungheria in Forli , 
e là gli feciono riverenza. 



\ 
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34 

IivANiMARsi CONTRO QUALCUNO : ìndisporsi; adirar- 
si. Lib. dy pag. io5, cap. 62. Il papa maggior- 
mente s' inanimò contro al re. 

§. Porsi in animo^ mettersi in cuore di fare 
una cosa. Lib. 8, cap. iii ypag. 192. I Luc- 
chesi vennero a Serravalle popolo e tayalieri, 

" inanimati di dis&re Pistoia al tutto. 
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Intamolare ; V. a. guastare^ scalfire^ spaccare^ far 
crepare. Lib. 1 1 , cap. i , pag. 8. £ al ponte 
Rubaconte V Arno valicò V arcora dal lato , e 
ruppe le sponde in parte, e intamolò in più 
luogora. Yed. la nota di n. i tom. 6 . 
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Inviarsi con alcuno : metaf. unirsi, uniformarsi, 
prendere a far lo stesso che un altro* Lib. i, 
cap, 38 , pag. 53. Allora Macrino y Albino , 
Gneo Pompeo e Marzio , apparecchiati di for- 
nimenti e di maestri, vennero da Roma alla 
cittade che Cesare edificava , e inviandosi con 
Cesare, si divisono l'edificare in questo modo. 
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MiSELLo : lebbroso. V. Du-Fresne alla voce mi" 
sellus. Lib. 8, cap. loS, pag. 191. Iscusandosi 
per certa malattia eh' avea di venire misello. 
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Nn GEKERp: avy. generalmente parlando, in 
generale : Lib. 2^ cap. By pag. no. Ma nel ge- 
nero la legge dell'uno califfo e dell'altro si 
concordavano insieme nella larghezza de' di- 
letti carnali. 

« 

39 

Oaigine : di gen. mas. Lib. j, cap. i, pag. i35. 
Ha acciocché pia apertamente si possa sapere 
. per quelli che sono a venire, come questo Car- 
lo fu il primo origine de' re di Cicilia e di Pu- 
glia stratti della casa di Francia. 

• * > 

PjkhlOTTiBVik,: quel ritegno nella corda degli ar- 
chi ove si accomoda la freccia, o la pallottola 
per tirare. Lib. 8, cap. i5y pag. 47* Ordinò che 
tutte quelle (saette) di sua gente fossono sanza 
cocca, e le corde de'suoi archi con pallottiera, 
che poteano saettare le loro, e quelle de' $a- 
racini. 
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PoRPRESo : circuito, giro. Lìb. io, cap* 103,, 
pag^ 137. Il castello era assai forte di sito ec. 
ma era d' uno grande giro e porpreso. Il Yor- 
caboL legge propreso. 



XhVÌ 



4a 



Prendersi di alcuno : innamorarsi . Lìb. 7 ^ 
cap. 'ògy pag. 206. Adoardo yeggendola , si 
prese di lei . 

43 

Proyedersi di alcuna cosa : prevedere^ antive- 
dere. Zì6. ì2yCap. lotiy pag. 235. E avendo 
non con buona' prò veden za dato comiato agli 
Arabi che l'avienó rimesso in sfigdoria> e non ' 
J)fovedendosi dellai guerra del fratello, il re 
Amare verìne a' Tunisi ran duemila cavalieri» 
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Residio : luogo ove risedere Lib. i , cap. 56, 
pag. 74- E quelli rimasi in riposo nel detto 
luogo, vi si cominciarono ad abitare, e fecionvi 
due residii a modo di castella . 
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Retare: redare, ereditare. Zi6.3, cap. 6^ pag. io6- 
E fece legge , die quale ancella , cioè serva , 
ingrossasse di Saracino, fosse lìbera; e cosi re* 
tasse il suo figliuolo come quello della moglie. 

Risposto : lo slesso che risposta . Lfb. t , cap. 9 , 
pag. 12 . Dal quale idolb ebbono risposto, o 
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per comtntissione divina , o per artificio diabo- 
lico y che Dardano dovesse andare ec. 

■ 

4? 

BiME^TiRE : mescolare , confondere due cose in 
una, quasi rinnestare. Lib. 6, cap. Sijpag.i 17. 
E questi due proverbi rimesii in inio. 
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BuDO, o RUDE, o RUDDo: Rietaf. barbaro , crudele . 
Lib. 6, cap. 72, pag. 99. E sotto Tornbra d'una 
' rudda e scellerata gitistì2ia fece molti mali . 

f 
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Salvo : per eccezione . Lib. 1 o , cap. a-, pag. 6. 
Volevano dare la signoria libera al duca , e 
sanza termine, e niuuo salvo. 
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Sgouihare: per sgominare, scompigliare, disordi- 
nare, metter 8os60pra.Z£^. ^,oap.33,pag.4'j. 
si fece addetti comincilire distensione e battà- 
glia cittadina in Firenze, onde la città si iso- 
minciò a scominare, e a ^partirsi i nobili e 
tutto il popolo. 

5i 

ScREPio : strepito, sussurro i discordia. Lib. 12, 
cap. 5oy pag. 128. Lasceremo alquanto de'fafói 
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di Firenze 9 e racconteremo d'uno screplo, e 
scellerato peccato e tradimento commesso ec. 
— Ma per avventura dee leggersi screzio . Yed. 
la nota N* 2. Tom. 7. 
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Secretale : persona fidata coi si fidano i segreti. 
Lib. 1 1 y cap. 70, pag. 1 43. E di ciò era caporale 
Marcello de'couti da Panigo^ segretale e parente 
del detto capitano . 

.' i .' -sa • 

r 

Soffi^tiga; persoffiateria , o soffisticheriaiZifr.II. 

càp 74 fpag^ i5a. Tuttodì cercavano cavilla- 

zioni in Pisa contro a' nostri mercatanti , per 

abbattere la nostra franchigia per indirette sof- 

.fia^iche. 

SosPEZiONoso per sospetto : add. persona o co.ia di 

cui v^ è luogo a sospettare • Lib. 1 1 , cap. 19 , 

pag. 53. E ciò fece , secondo si disse , più per 

infestamento del cardinale dal Poggetto suo 

.nipote.^ e degli ^Hri suoi par«niti , acciocché 

. ^on .morisse con qvieUa soìSpezipnQ$a fama . Il 

. T. deJir.Esp* Pa.t.,ec. phe fuldal J(l;edi> a pag. 

.. ia3 >.e 125 legge sospeccionoso « 



55 



Spendere : ( col terzo caSQ di persane ) donar lar- 
|[amente . Lib- % , cap. 19 y pag. 128. Questi 
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veo«ie a Roma $ e fm podere di sua moqeta 
che spese a' possenti RomaDÌ , e a .papa Gio- 
yanoì ottavo , si fece coronare imperadore • 
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Sknsa^à : qpesa • JUb. i ^ eap. 56, pag. 74 - 1^ 

, delta dooua gli ftoe grande onore ^ e non gli 

la^NBÌò pagare nulla spensaria . E Lib. 9, iHfp- 

81 fpag. 80. Essendo in grazia del re. Carlo ^ 

a sua spensaria il fece, studiare • 

Spaovvbmito : colui che non prevede > inconsape- 
vole • Lib. I y cap. 34 , p(ig' 43.* I. FiesuUui 
sprovveduti deir aguato ^ vergendosi subita- 
mente assaliti per Fiorino • 

58 
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JoRSioKE^ e torrione; per storsione ^ o etor^ipoe 

violenta e i^&>rzata esazione* Lib. 6, qqp. ày j 
pag, 58. Quelli della casa degli liberti e );u^ti 
gli altri nobili ghibellini tiranneggiavano il 
popolo di gravi torsioni e forze e ingiurie . £ 
cap. a4> P^8' 3^* ^ quali ( s^escowidi e badie ) 
non lasciava a quelli che degnamente erano 
eletti per lo papa tenere né coltivare^ faccendo 
forze e torzioni alle sacre persone. 

59 

Thaccueàto, o tracurato: trascurato, spensierato^ 
inconsiderato . Lib. 6, cap. 'jn^ pag. 108. Ma 
2\FIII. fi ' 
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Trombare : neut. mandar' "isuono di tromba^ ov- 
vero ^ il suonare della tromba. Lib. 5, cap. 
''^ ^j/?ag; ^4^ì^^t ìtiaèsri-eValè ùvAùdù' sopra • 
i ^riiioflti» ordind» trómbe .grandissime ^sì 'dlficate^ 
0bet ad 'o^iì^ ^ veftto tropibarmtio « c<>q «Jgfrande 
t sti'oiìé. i ! -•' • ^ • • •'■ '^^\ • ' • 

. • ' ' Gì ' ' ^* ^ ^ ' * ■ j ' • • ' 

Tuteria: lo stesso che fl/for/a: tutela. Lib. j, 
cap. 149 j p^g' 359. Il detto suo padre il la- 
"SCIÒ alia guài^iili' e luteria di^l popolò èHMi&une 
• di Firenfce .' ; . r ' .v \^ . ... / 
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Uberoso: lo stesso che ubertoso: abbondante^ fe- 
•cdndo> fertilè-i Lib^. gytàdpy^lifj^ '43 . É 
fu queir àntfo il più largd ; 'e ufceròso' di • tutte 
• vitttìaglié, cliè fosieiféiii'knhi* addietro. A . 
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DOCUMENTI DIVÈRSI, 

EDITI ED INEDITI, 
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AD 
ALCUNI FATTI NARRATI 

NE L L A CRONICA 

DI 
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AVVERTIMENTO 
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1 dono che noi facciamo al pubblico d' una 
raccolta di buoni documenti ii^torici del secolo 
decinioquarto y nella presente nostra edizione^ 
tende a dimostrare ad esso in qualche modo 
la nostra gratitudine, avendo saputo incoraggire 
le nostre fatiche, e forse compatita la nostra in- 
sufficienza. Non ci eravamo astretti col nostro ma- 
nifesto a dare alla luce questi documenti, ma 
giacché il tempo e le nostre ricerche ci hanno 
particolarmente favoriti, abbiam voluto ornare 
questa ristampa di Giovanni Villani dei presenti 
documenti istorici^ per maggiormente dimo* 
strare il nostro buon volere, con la mira di gio- 
vare air istoria e air incremento di nostra MxV' 
gfia. I documenti che noi crediamo inediti sono 
due ; un' epistola di Dante Alighieri agi' Ita« 
liani , e una del re Presto Giovanni all' im« 
peradore Federigo di Roma : queste due epistole 
meritano tutta V attenzione d'un lettore istruito. 
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L' ultima particolarmente pensiamo che debba 
essere di molto interesse a qualunque lettore , e 
a colui che legge per istruirsi, e a quello che 
legge per passatempo. Prescindendo dalla so- 
stanza della lettera, e dalle fevoleinessa narrate, 
vi si leggono delle voci bellissime, e dei modi 
di dire assolutamente classici, che fanno na- 
scere il desiderio di conoscerne il traduttore, do- 
vendo esser probabilmente una versione dal la- 
tino , e forse azzardiamo dii*e dall' arabo. La ve- 
nuta in Italia dell'imperatore Arrigo di Lusim- 
borgo fu un avvenimento di tanta importanza 
per quella penisola , che sarà letta con piacere 
r epistola che noi riportiamo dall' Alighieri in- 
dirizzata, a queir imperatore, eccitandolo viva- 
mente alla conquista d' Italia. Benché tante 
volte, e*in più luoghi e tempi prodotta , siaia 
riusciti a migliorarne la lezione coli' aiuto de'te- 
^i a penna. Federigo secondo fu de' più ostinati 
persecutori della Chiesa di Roma , ed il nostro 
Giovanni Villani molto si diffonde a parlar delie 
discordie e guerre fra esso e Gregorio nono : 
un' epistola indirizzata da questo pontefice a Fe- 
derigo ne' primi tempi delle loro discordie non 
può che molto influire su l' interesse di queste 
storie , adattata ancora a far conoscere la politica 
di quei tempi, tanto variati dai nostri. Fu pub- 
blicata quest' epistola dal diligentissimo Giovan- 
ni Lami , e noi col confronto d' un buon mano* 
scritto n' abbiamo megliorata la lezione^ Segue 
un'epistola ài Morbascia no itigner de- Turchi a 
papa Clemente sesto, in cui si lamenta a ragiooet 
oh'eg4i abbia susicitato contro di lui tanti eri*» 
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stiaui crociati per abhatl^rc i suoi Turchi e il 
loro dominio' S€»nza plausibile ragione^ anzi ai 
protesta amicissimo di tutti i cristiani , ed ag- 
giugne^ che secondo la legge cristiana non si può 
costrìnger nessuno- a^riconoscere quella lègge. Fu 
pubblicata quest' epistola interessante nella rac- 
colta delle prése anti^.he dei Doni, ma noi n' ab- 
biamo affatto miglior«ata la lezione col soccorso 
d' un buon manoscritto. Le novità politiche acca- 
dute in Roma nel decimoquarto secolo per opera 
deir intraprendente Gola di Rienzo sono di 
tanta importanza per la storia , che pensiamo 
debbano incontrare il genia de' nostri lettori i 
tre documenti che noi riportiamo , e sono altret- 
tante orazioni dette nel consiglio di Firenze dia 
ambasciatori del Rieu9^o. A chi ba 1* orecchio 
assuefatto alla moderna maniera di scrivere^ 
queste ofazi^n^», non piaceranno, e noi altronde 
non le dian») per buoni mod.elli , ma coloro ch^ 
,non saranno totalmente digiuni del , bel|o e del 
buono degli fintiqlù classici nostri non ^i (tenti- 
. vanno al certo d' averle lette. 
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DI 

DANTE A TUTTI GL' ITALIANI 

1iell4 venuta 
dell' 

« 

IMPERADORE ARRIGO. 

J n un codice riccardiano^ cartaceo in foglio^ che 
contiene diverse materie^ abbiamo trovato la pre- 
sente epistola del celebre nostro poeta Dante Ali- 
ghieri; esso trovasi sotto il numero i3o4* Ci ria^ 
cresce peraltro dovere avvertire che la copta 
da cui r abbiam tratta è molto scorretta e piena 
d'inesattezze^ e forse ancora in qualrhe luogo man- 
cante , ma noi confessiamo di pubblicarla tale 
quale si legge nell' antico manoscritto ^ per non 
defraudare i lettori che amano a ragione di 1^- 
gere nella loro integrità le cose classiche de'no*- 
stri padri della lingua. Se le nostre ricerche fos* 
aero state tanto felici da farci scuoprire qualche 
altro esemplare manoscritto di quest'epistola, 
allora ci saremmo giovati delle migliori varianti , 
ma inutili sono state per ora le nostre indagi* 
ni. Dirà alcuno, perchè dunque dare alla luce 
un' epistola di Dante, forse inedita, in una forma 
si scorretta e malconcia ? Ma noi risponderemo, 
che abbiamo adesso assicurata \ esistenza di 
questo documento importante, sia più o meno 
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oorrtttd, poiché wn tanti t 'casi variabili della 
fiirtuoa, fcbe poteva iacilmente amarrirsi Tunic» 
copia manofcritta che eaiateva ; e forse col tem» 
pò riescirà a qualcke ìnduatre atttdioso trovarne 
altro eaemplare manoscritto^ e allora si potrà 
pubblicare in miglior forma. Noi non asseriamo 
che questa epistola sia inedita, solamente dicia* 
mo che non è a nostra notizia che siasi mai pub- 
blicata. Alcuno può muover dubbio sopra la sua 
autenticità, molto più che non si conosce chf^ 
r Alighieri scrivesse un' epistola agi' Italiani 
nella venuta dell' imperatore Arrigo, ma rilevasi 
dair autorità di Giovanni Villani, libro IX cap. 
i36, cfa' egli scrisse un' epistola a' cardinali ita- 
liani ; è certo però che lo stile di questa lettera 
non si discosta da quello dell'epistola indirizisata 
dal medesimo Dante all' imperatore Arrigo, che 
noi riportiamo dopo questa, perchè ognuno possa 
da se stesso giudicarne a piacere. Resta ancora a 
conoscere se possa essere una traduzione dal 
latino, come si vuole che lo sia l'altra epistola ad 
Arrigo di Luzimborgo ; noi per altro non ci sa** 
premmo indurre che difficilmente a crederla una 
versione. 
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A tutti e ciascuni re d' Italia, e a' senatori 
,, di Roma, a' duchi, e marchesi, conti, e a tutti 
V i popoli p V umile Italiano Dante Alighieri di 
9, Firenze^ e confinato non meritevolmente > 
fy pricga pace. 



, ^ Ecco óra* il teinpi» àcecèCaMe noi quale 
n- ajurgooo i segni di conaobsìmie « di paoe. In 
^. verità il nuova di oominda a Ispandère la ana 
yy luce, mostrando da oriente l' aurora ' eh' as* 
^ sottiglia le tenebre delk lunga miseria , 
,y e '1 cielo risplende nò^suoi labii, e contra 
„ quella chiaresza^ conforta gli auguri! delle 
„ genti* Noi vedremo V aspettata allegreatsa , e 
^ qudli lungamente dimorammo al diserto, im-> 
y, perocché'! pacifico sole si leverà, e la giustizia, 
,, la quale era senza luòe^ al termine della retro*- 
„ gradazione , impigrita , rinverdirà niconta- 
„ iiente che apparirà lo splendore. Quelli clie 
„ hanno fame, e che bere desiderano , si sazie- 
„ ranno nel lume de' suoi raggi ; e coloro che 
y^ amano le iniquità e' fiano confusi dalla faccia 
y, di colai che riluce. Certamente il leone del 
„ tribo di Giuda apre li misericordiosi orecchi, 
yy avendo pietà de' mugghi dell' universale car- 
„ cere , il quale lia suscitato un altro Moisè, che 
„ libera i popoli suoi de'gravamenti degli Egizi, 
,, menandogli a terra, il cui frutto è latte e me- 
y^ le. Allegrati oggimai Italia , di cui si dee 
„ avere misericordia, la quale per tutto il mondo 
„ parrai esser invidiata , ed eziandio da' sara- 
„ cini, perciocché '1 tuo sposo, che è letizia del 
yy secolo e gloria della tua plebe, il pietosissimo 
„ Arrigo, chiaro accresci tore e Cesare, alle tue 
y, nozze di vemre s' affretta. Asciuga y o bellìssi«> 
,', ma, le tue lagrime, e gli andamenti della tri* 
^ stizia disfa', imperocch 'egli è pi-esso colui èlie 
,^ ti liJoererà d«Uai c«rctre de' malvagi , il quale 
„ percotendo i perpetratori delle feUonife,gli'dun'- 
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^ nera nel taglio della spaila , e la yigà^ raaaU 
^ logbevà agli altri lavoratori, i quali renderaa- 
^ no il frntéo iklla. giuatisia. nel tempo che ai 
^, miete. Mao^o: avrà egli nrìserìcordia d'ai- 
CDpo ? Ami a tutti quelli perdonerà che mir 
8ericor4ia chiederanno/ perciocché egli è Ce- 
^y sarete la suàpietade scende dalla fonte d^Ua 
^y pietade , il giudìcio del quale ogni crudelezia 
y, avrà : ih odio, e toccando «empré di qua dal 
,, mezfiEo, oltre alla meta meritando si ferma. Or 
^y dunque inchinerallo frodolentemente alcuno 
y, malvagio uòmo? ovvero egli dolce e piano 
apparecchierà beveraggi per superstiziosi ? 
No, imperocché egli è accrescitore : e se egli 
yyy Auguro ncm vendicherà i peccati de' ricaduti^ 
„ e insìtfiQ in Tessaglia peraeguiterà, per Tessa* 
,, glia seguirallo inBnale dilezione. O sangue 
„ de' Longobardi , pon giuso la sostenuta crui- 
„ deità, e se alcuna cosa del seme de' Troiani e 
de* Latini avanza, da' luogo /a lui, acèiocchà 
quando l' alta aquila discendendo a modo di 
„ folgore sarà presente, ella veggia i suoi scac* 
yy ciati aquilini, e véggia il luogo della sua prò* 
^, pria schiatta occupato da giovani cerbi. Fate 
'yy dunque arditamente , nazione di Scandinavia, 
y^y sicché. v^)i godiate la presenza, in quanto ap« 
,, partìene a voi, di colui il cui avvenimento à 
^, meritevole. Non vi sottragga la ingannatrice; 
,y cupiditade secondo '1 costume delle sirene, nò 
,, non so per qual dolza mortificando la vigilia 
yfy della ragione. Occupate dunque le faoce vo* 
yy stre in qonfessione di suggezione di lui^ e nel 
yy salterio 4kl)a penij^naìà cantate, considerando 
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^ che chi resiste alb podestate i^asUte all' oidi* 
yy namento d' Iddio ^ e chi al divino ordiiia- 
yf mento repugna . a Tolontade, è eguale allo 
y, impotente che recalcitra : è doro contro allo 
^ stimolo calcitrare. Ma voi i quali soppressi 
yf piangete 9 sollevate T animo ^ imperciocchò 
yy presso è la vostra salute ^ e pigliate rastrello 
di buooa umilità^ e purgate il campo della vo- 
stra mente dalle incomposte zolle dell' orrida 
animosità, acciocché la celestial brina sopra 
y, alla semente anzi il gittamento venendo , in- 
,, damo deir altissimo caggia, né torni addietro 
yy ia grazia di Dio da voi , siccome la ootidiana 
,, rosata d' in su la pietra^ ma come valle fecoa- 
yy da concepete e producete verdi germini , io 
,, dico verdi y fruttiferi di vera pace^ per la qual 
^9 verdezza fiorendo la vostra terra y il nuovo la* 
yy voratore de' Romani di suo consiglio i buoi 
^ all' arato più desiderosamente e piò confide- 
^y volmente congiugnerà. Perdonate (^gimai, o 
yy carissimi, che con meco avete ingiuria sofferta, 
,, acciocché '1 celeste pastore voi mandria del 
,, suo ovile cognosca, al quale se la provvisione 
,, temporale da Dìo è conceduta, ancora acciocché 
y, la sua bontà spanda l'odore dal quale siccome 
,, da un punto si bifforca la podestà di Piero , e 
„ discesa desiderosamente la sua famiglia cor- 
„ regge, ma a se più volonterosamente miseri- 
„ cordia tribuisce. Adunque se vecchia colpa 
„ non nuoce, la quale spesse volte come serpente. 
„ si storce, e in se mede^ma si travoglie, quinci 
yy potete vedere, e all' uno e all'altro pare a eia- 
„ acuno essere apparecchiato^ e di sperata 
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yy già le primieie amaggSar potete * Véggkiatei 
yy aditoque tétti, e lavatevi coutro al vustoe re, 
yy o aiutatori d' Italia > non àulaaiente Jerbati 
jy a lui aubbidiciìta^ma oume liberi al reggi- 
yy mento; nò aolameuU»- vi- con furto acciocché 
^ voi Ti leviate iocontro, ma akresi cbe il auo 
,y aspetto abbiate in .reverenza. Voi che beete 
j^ aelle sue fonte e per li suoi mari navigate^ e 
,^ cbe calcate le reni delK isole e le soroaaMà. 
^ dell'Alpi che sono sue, e ci^soMe xuse pubUir 
^ cbe jgodete, e le cose pri tafas^ non altrìnlenti 
9^ ohe col legame della sua legge possedete^ non 
fy vogliate siccome ignari mganiiare voi Ateasi|, 
^ siccome sognando ne' vostri cori, e dicendo ; 
jy Signore, noi abbiamo V arco del quale esalta- 
yy to è si che cerchia il cielo. Or non è di Dio il 
^ mare l egli il fece : e non fondarono le sue 
yy mani la terra ? Non riluce inmaravigliosi eC- 
^ £èUi Iddio avere predestinato il romano priur 
yy ófe ì e non confessa la Chiesa colle paf ole di 
„ Cristo essere posto e confermato ? In verit^de, 
yy se deir umana creatura appare esser delA^ 1? 
y, corporali per le invisibili, cose. d'Iddìo^ egU 
y, s' appartiene air umana apprensione pervenir^ 
yy per le wse conosciute. a. se nelle non coao^ciu- 
yy te in sua natura^ sicché per lu muto d^l u?1q 
yy oohii . lobe muove cpnosciamo , e . il cMove .del 
yy quale et la »predestina2ipne levemente-^gU<iu- 
yy gwateri fieno chiari. Imperciò se dalla prim^ 
yy favilla di questo fuoco noi rivolgiamole cpse 
yy passata,. cioè d'allora iniqua dbe T albergar ia 
yy a' Greci da' Troiani fa negata , e wiiìo 
yy da' triunH d' Ottaviano, vaghi di riviailatt» 1<; 



„ cose dèi miftiéoì molie^ <ki6e di'tcóiqro 'al pò- 
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otnlto Tederemo ' aiveile ' phssaitr r-altepze del- 
^y T umana Tir tàde^ te vedremo Iddio^plsr gli no*. 
jy i mìni \ siooodid per auo^i cieli^ albuna cosa a vere; 
yj ^operalo*; e in . vevi tà' ii6n eempremai: nbi ope«. 
^> iriatno^ inai cciéiinue olente sìamèf fatiure d7dr. 
y^ idiol 6' umaiie volontadìi^ >a' «juiiii è <ilàti|ral-, 
y4 xE^&EÀa\u libertadetankora : de' toitiaoi afl^Uì i 
y^^ ^fÈsàx ' non nodsvoli ialeuha Tolia «ioperano y e. 
^j laHla* pmi' 'Odl)peiM>le ^vvplontade éberiili''. ijidisa 
^^iiTdtee* looloroM ^n^iUaqo >eeeoòscei\Maien|:e; E >E 
^^1^ quéste i508f/<i^'4uali ^sònb mocaQaiiel<ooiaiin^. 
^i^ekimtiili >a pvoyaiie ì^mIIo ciiv^'arceteàl^iiDa:' 
y^ y^ìààà^yn:\jk\ksàAt^Ì^ 

yy <4là €0n4Ìlu^oà^^ per . tali' cose ihnànri; paa6atiàl(^ 
^1 k'^acie per ispdario di dodici^Ylvit n^teramedter 
^y ft^ede ebbrabciato iil difèndoi ìs» <}»k}e & > fiusci^c 
^^i del'$boeihigteaaìtare;figUt]ofo diiil^ió diègHielray. 
yy ' e qoslni^ orni ! ciò fosie còa^ ehe^ ^Hi^éi dlatióbet 
^^^ «di epìif to ìiiomo failÌK)'^' «vaibgeKsctiaAse iii^tfirra^ 
^4a^ua4edividènde doe^f^giii^ (^ a^se-^a Césslrer 
;y^tii^le' le co6e'd)striboei^tii; tutiO' é'^air una 
yy e^ alitai ^d' comanda* che foiseri^h&oto^qttelr^ 

lo che. a kit 9^i^ppar4eifreva.< Ma>:se jl con^. 

tUHiaee auinnonaddimanda più >iiiiienirf;t iipu* 
'yy conisenteiidot 'an)$cM:^ '>>àUa yeriiitafde >) ^ lai pa^ 
y^ rola* di Crietoesaminì'^'eaaa'ndio tjMiiìdhì egU 

era ^ià legato^, ! ai^quàlè eoh is|ò>i fessb' (qesa' 

ehq Pilato lavsoa signoria èentrappotiéaGie'y I4 
yy natura' CiristOj luce egli di* sopra •epsereiifiermo^ 
'yy la quaiie èolvi'siv^nbava che ih quellikogo pei^ 
^yvkariar autorità di tìesatiee^tenea'offictoi-Adun- 
'^y qne noti laiidste^^^rcqome legenlii vannoj ini va- 






» » 
yy 



LXIII 



>9 



nitade^ i cui 4enst iscMò oMNliiiitiicoii tenebre, 
yy ma aprite gli ócclìi (fella ménte vostra, ini- 
,f perciocché U signore ^ del cielo e della terra 
,y ordinò a voi re costui, a colui al qual^ Piero 
„ d' Iddìof Ticario ohoi*a ci' amtiiohiscé , il quale 
,y Clemente ora ', sucqpsspjcq 4v Pi^^P. p^x; luce 
„ r apostolica benedizione allumina, acciocché 
„ ovel i*aSg^ ^spirituale tìon 'basta, quivi lo 
^ splendore del minor lume allumini. 
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DANTE ALIGHIEKI 
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E 
SOOl COLLEGATI. 



X arra strano ad alcuno che noi riproduciamo 
quest' epistola tanto uota^ e che si trova in niol- 
lissime edizioni di Dante e in altre raccolte^ ma 
noi r abbiamo qui inserita per due /cagioni^ la 
prima , per averne migliorata d' assai la lezione ^ 
la seconda, per potere aver subito un confronto 
alla precedente epistola agi' Italiani. Il codice 
che ci ha fornito di buone varianti è un mano- 
scritto della libreria riccardiaua segnato del nu* 
mero nS^Sy scritto nel secolo XV. La miglior co- 
pia a stampa è quella che si legge nelle Prose di 
Dante Alighieri stampate in Venezia dal Pasqua^ 
li nel 1741 9 in due volumi in 8vo, con le anno- 
tazioni d' Anton Maria Biscioni. Quella pubbli- 
cata dal Doni nel 1 54 7 ed inserita nelle prose 
antiche , è piena di mancanze e d' errori , che 
fan^io torto non piccolo alla fama di cui gode 
queir editore. Il titolo di quest' epistola si trova 
sempre variato nei manoscritti^ che è difficile ^ 
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decidere, qpual possa essere il vero; la nòstra inti- 
tolazione è quella che si legge nel codice ficcar* 
diano N. io5o« 
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xjlI gloriosissimo e felicissimo trionfatore e 
singulare signore Arrigo, per la divina provvi- 
denzia re de' Romani^ e sempre accrescitore, i 
suoi devoti, Dante Alighieri Fiorentino, e non 
meritevolmente sbandito, e tutti i Toscani 
universalmente che pace desiderano, mandano 
baci alla terra dinanzi a' vosTri piedi. Testifi- 
cando la profondissima dilezione di Dio, a noi 
è lasciata V eredità della pace^ acciocché nella 
sua maravigliosa dolcezza V asprezze della no- 
stra cavalleria s' ^umiliassero , nell' uso d'essa 
meritassimo Tallegrezze della vittoriosa* patria 
del cielo. Ma la sagacità e la persecuzione 
deir antico superbo nemico , il quale sempre 
e nascosamente aguata la prosperità, disertaur 
do molti i quali consentirono e voUono, per 
r assenza del tutore noi altri non volenti cru- 
delmente spogliò. Quinci è che noi lunsramen- 
te sopra i fiumi delia confusione piangemo , e 
gli aiutorii del giusto re continuamente addi- 
mandiamo, lo quale dispergesse la tirannia del 
crudele tiranno, e che noi nella nostra giu- 
stizia riformasse. Comunque tu, successore di 
Cesare ed Augusto, passando i gioghi d' Ap- 
pennino gli onorevoli segni romani di Monte 
Tarpeo recasti, al postutto i lunghi sospiri so- 
starono, e i diluvii delle lagrime mancarono ^ 
T. Vili. E 
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fy e siccome il aole mólto desiderato levandosi y 
yy COSI la: nuova speranza di miglior secolo a Ita- 
yy lia risplendè. Allora molti veggendo il loro 
yy desiderio^ in gioia con Virgilio, così i regni 
yy di Saturno come la F'ergine ritornando , 
yy cantavano. Ma ora che la nostra speranza y 
yy che vorremmo che già fossero T effetto del 
yy desiderio , o la Ciccia della verità monisca 
yy questo, già si crede che tu dimori costi, o pen- 
yy fasi che tu torni indietro, né più né meno co* 
,, me se Giosuè^ il figliuolo d' Amos , il coman- 
^ dasse ; siamo costretti dubitare nella certitu- 
„ dine, e irrompere nella voce del Batista cosi : 
„ Se* tu colui il tquale doi^va i^enircy o aspet- 
^, tiamo un altro 1 E avvengachè la lunga sete, 
„ siccome la furiosa suol fare, pieghi in dubbio 
,, quelle cose le quali erano certe perocch^ eir e* 
,, rano presso, nientedimeno in te crediamo e 
yy speriamo 9 affermando te esaere ministro di 
yy Dio, e figliuolo e promovitore d«lla romana 
„ Chiesa. Imperò io che scrivo , cosi per me co- 
„ me per gli altri , siccome si conviene alla im- 
„ periale maestà, vidi te benignissimo, e udii te 
„ pietosissimo, quando le mie mani toccarono i 
„ tuoi piedi, e le labbra mie pagarono il loro de- 
„ bito, quando s' esultò in me lo spirito mio ; 
,9 quand' io in fra' me dissi meco : JEcce agnus 
yy Dei qui tollit peccata mundi. Ma che con si 
„ tarda pigrezza dimori ? noi ci maravigliamo : 
yy quando tu , molto tempo già vincitore , nella 
„ valle del Po dimori non lungi, Toscana ab« 
„ bandoni, lascila e dimentichila 7 Che se tu ar- 
), bitri che intorno a' confini di Lombardia sie* 
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no iDtornìate le regioni da difendere V impe- 
rio^ non è cosi al postutto^ siccome noi pen- 
siamo ; imperciocché la gloriosa signoria 
de' Romani non si strigne co' termini d' Ita- 
lia y né con lo spazio d' Europa , in tre parti 
divisa. £ certo^ se essa Roma^ la quale ciò ha 
soflferto^ forza contraerà , cioè raccoglierà in- 
sieme quello eh' ella regge da ogni parte di 
ragione non corrotta^ aggiugnendo V onde del 
mare Anfitrito y il quale è in Grecia ^ appena 
degnerà d' essere cinta con la non util onda 
del mare Oceano. E in verità è scritto^ ch'egli 
nascerà il Troiano Cesare della bella schiatta, 
il quale terminerà l'imperio col mare Oceano^ 
e la fama con le stelle . E con ciò sia che Ot- 
taviano Augusto comandasse che '1 mondo 
universalmente fosse descritto, siccome il no- 
stro bue, santo Luca evangelizzante , cioè lo 
Spirito santo, acceso della fiamma dell' eterno 
fuoco, mugghia^ s'egli non avesse aperto il 
comandamento della corte del giustissimo 
principato^ l' unigenito figliuolo di Dio fatto 
uomo, a confessare sé essere suddito secondo 
la natura eh' egli avea presa all' ordinamento 
d'Ottaviano, non avrebbe allora voluto na- 
scere della Vergine. In verità egli non avreb- 
be confortato 1' uomo giusto , al quale si con- 
viene adempire ogni giustizia. Vergognisi dun- 
que di stare implicato sì lungamente in un'aia 
strettissima del mondo colui il quale tutto 
'1 mondo aspetta: e non discorra dallo sguardo 
d' Ottaviano Augusto ; che Toscana tirannesca 
„ nella fidanza' dello indugio si conforta, e conti- 
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yy Duamente confortando la superbia de' maligni 
,, nuove forze raguna ^ aggiungendo présonzìooe 
yy a presonziohe. Intuoni adunque in te quella 
„ voce di Curio a Cesare ; 

Bum trepidant nullo fìrmatae robore partes , 
Toile nioras: semper uocuit dìfferre paratis. 
Par lubor^ atque metus pretio oiajore petuntur. 
y, Intuoni ancora in te quella voce discesa da 
„ cielo, increpante contra d' Enea: 
Si te nulla movet tantarum gloria rerum, i 
Nec super ipse tua molirìs laude laborum, 
Ascanium surgencem, et spes haeredis Juli 
Respice, cui reguum Italiae , ronianaque tellus^ 
Debeutur. 
„ Giovanni , reale in verità^ tuo primogenito, e 
fy re, il quale^ dietro al fine della luce eh' ora si 
„ leva, la successione del mondo che segue aspet- 
j, ta, a noi è un altro Ascanio^ il quale seguendo 
„ Torme del gran padre, contro a quelli di Turno 
,, in ogni luogo come leone incrudelirà , verso i 
yy X^atini siccome agnello s' umilierà. Guardino 
yy avanti gli alti consigli del sacratissimo re, cioè 
,, di te, che '1 celestial giudicio per quelle paro- 
le di Samuello non si riuasprisca ; Quando tu 
eri picciolo dinanzi alla faccia tua^ non fosti 
y, tu fatto capo de' tribi d' Israel , e il Signore 
unse te re, e miseti il Signore in via, e disse : 
Va' uccidi i peccatori d'Amalec e al re d' Agag 
non perdoni, e vendica colui, il quale ti man- 
dò, della gente bestiale, e della sua solennita- 
de affrettata. Tu cosi vernando,come tardando, 
a Milano dimori, e pensi spegnere per lo ta^^ 
„ gliamento de' capi la velenosissima idra ? Ma 
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)i se tu ti ricordassi le iffiagnificbe cose fatte glo- 
^j Tìosameiìte da Alcide^ ta conosceresti che tu 
yy se' così iogannato, come colui al quale il pe- 
j,^ stilen^ioso animale rampollando con molte te- 
^ ste per danno cresceva^ infino a tanto che quel 
„ magnanimo istantemente tagliò il capo della 
^y Tit.a. In verità e' non vale a diradicare gli al* 
yy. beri il taglia mento deVami ; anzi, ancora 
,, moltiplicano, essendo verdi i rami insino a 
y, tanto che le radici sono sane y acciocch^ elle 
yy dieno alimento. Cbe^ o principe solo del mon- 
yy do y annunzierai tu y qhe avrai fatto quando tu 
yy avrai piegato il coUp della contumace Cremo- 
yy tia ? non sì rivolgerà la subita rabbia in Bre- 
yy scia o in Pavia ? sì farà certo: la quale altresì 
y^ quando ell^ sarà sitata flagellata, incontanente 
yy uu^ altra rabbia sì rivolgerà, o in Vercelli, o 
^y in Bergamo, o altrove ; ^ infino a tanto andrà 
,, faccendo cosi , che sia tolta via la radicale 
yj cagione di questo pizzicore, e divelta la radice 
,,, di tanto errore, che 1 tronco e^ pungenti rami 
yy inaridiscano* Signore, tu eccellentissimo prin^ 
yy cipe de' principi sei, e non comprendi dallo 
yy Sguardo della somma altezza ove la volpicella 
yy di questo puzzo sicufa da^ cacciatori rigiaccia ^ 
„ in verità non nel cqrrente Po , né nel tuo Te- 
yy vere questa frodolente bee, ma V acque del 
., fiume, d' x^rno ancora, li suoi inganni avvcle- 
^, nano , e , forse tu noi sai ? Firenze questa cru- 
„ del morte è chiamata. Questa è la vipera vol- 
„ ta nel ventre della raadre^ questa è la pecora 
yy inferma la quale col suo appressamento con- 
;, tamina le gregge del suo signore ; questa è 
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^^ Mirra scellerata ed empia^ la quale s' infiam- 
y, ma nel fuoco degli abbracciamenti del padre ; 
yy questa è queir Amata impaziente y la quale 
yy rifiutato il fatato matrimonio^ non teme di 
yy prendere quel genero il quale i fati negavano^ 
yy ma furiai mente a battaglia il chiamò^ e alla 
yy fine y malc ardita y pagando il^ debito con un 
yy laccio s' impiccò. Veramente con ferità di vi- 
yy pera sì sforza di squarciar la madre y infino 
yy cW ella aguzza le corna del rubellamento con-^ 
yy tra Roma^ la quale la fece di sua imagine e si- 
^, militudine. Veramente caccia fuori i velenosi 
yy fiumi accendendosi la rabbia; e quindi le pe« 
y^ coi-e vicine e strane s' infermano y mentre che 
yy allacciando con false lusinghe^ e con fingimen-^ 
yy ti raguna con seco i suoi vicini, e quelli ragù- 
yy nati fa impazzare. Veramente ella incende e 
jy arde ne' diletti carnali del padre y mentre che 
yy con malvagia sollecitudine si sforza di corrom- 
yy pere contro a te il consentimento del sommo 
yy pontefice, il quale è padre de'padri. Veramen* 
,, te contraria di Dio, adorando V idolo della sua 
„ propria volontà, infino a tanto ch'ella avendo 
„ dispregiato il signore legittimo, e la pazza non 
„ si vergogna a pattovire con non suo re ragioni 
\y non sue , per potenzia di mal fare. Ma la fem- 
',, miina furiosa attende al laccio col quale ella si 
„ lega, perocché spesse volte alcuno è mosso in 
„ malvagio senno, acciocché mosso vi faccia 
*,, quelle cose le quali non si convetigono , 1^ 
„ quali-opere, avvegnaché sieno ingiuste , le pe- 
„ ne d' esse sono conosciute esser degne. Adun- 
„ que rompi le dimoranze, alta schiatta d'Isaia ì 
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y, prendi fidansa dagH occhi del tuo sign ore Dio 
^, Sabaoth dinaim al quale tu adopri; e questo 
„ Golia colla frombola della tua sapienza, e colla 
y, pietra della tua fortezza abbatti, perocché nel- 
y, la sua caduta T ombra della paura coprirà 
,^ r esercito de^ Filistei : fuggiranno i Filistei, e 
„ sarà libero Israel. Allora V eredità nostra, la 
„ quale noi senza intervalli piangiamo esserci 
„ tolta, incontanente ci sarà restituita. £ come 
„ noi ora ricordandoci che noi siamo di Gerusa- 
„ lemote santa io esilio in Babilonia piangiamo, 
y, cosiallc»^, cittadini e respiranti in pace e ia 
yj allegrezza, le. misèrie delle confuaioBi riTol- 
^, geremo. 

py Scritta in Toscana sotto la fonte d' Arno a 
yy di i6 del mese d^ Aprile i3ii ^ nell^anno 
yy prioio del coronamento d'Italia dello splendi- 
„ diasi mo e onoratissimo Arrigo* 
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EPISTOLA 



DI PAPA GREGORIO IX. 



FEDERIGO IL 



vJuest' epistola si può giudicare essere stata 
scritta da papa Gregorio nel primo o secondo an* 
no dei suo pontificato all' imperadore Federigo 
secondo . L' imperator Federigo fu coronato nel 
I330 da Onorio terzo^ e da esso fu quindi scomu- 
Oleato.; morto Onorio ^ fu assunto al pontificato 
Gr^orio nono nel 1226, chetante sventure in- 
contrò per la potenza di Federigo ; le vertenze 
che insorsero fra questi due potenti si fecero in 
seguito tanto serie, che bisogna creder^ che Gre- 
gorio scrivesse la seguente lettera sul principio 
del suo regno , allorciiè Federigo cominciò ad 
inceppare V ampissima libertà della Chiesa^ 
poiché il tenor della lettera porta a credere che 
fino a quel punto non si trattasse che di preten^ 
sioni di poco momento , considerando a quel che 
operò Federigo negli ultimi anni del pontifi- 
cato di Gregorio . Per meglio istruirsi di que- 
sti fatti importanti rimandiamo il lettore al no- 
stro Giovanni Villani che ne tratta nel libro se- 
sto , tomo secondo della nostra edizione . Benché 
quest' epistola ^ia stata altra volta pubblicata da 
Giovanni Lami nella sua raccolta Deliciae èru^ 



diil^ruM, Àieìh rprivoA parte della Cronica dei 
pQn tifici di Jjeane Orvielano , non dispiacerà ve- 
derla qui riprodotta , molto più che il confronto, 
di un buon codice riccardiano^ di numero 3^1 3,^. 
forse quella stesso veduto dal Lami, ci iia for- 
nito alcune varianti ^ ^^gi^c probabilmente 
daUa diligenza del primo datt» editoire ^ che. 
molto n'banno megliprata ìa più luoghi la lezio-, 
ne in questa nostra ristampa * . ^ .. 

f itera di papa Gregario nono 9 me^er 
.,^ Feijlerigp secondo impe^ratpre ^ ed è risposta 
^ di mvltfi altre lettere mandate e rÌQe^ute4ir, 
,„ nanzi j le quali qui non. fahisogno porre jpe^^ 
^, rocche questa è sì generalp^chedìjUQSiraqid/isi 
.„ ciò qhe in quella si contiene: ma per meglio 
sapere la materia e ri tem^a, di qupst^ayx mi, con- 
viene un poco ritra(;re in^i^tro inquespa^r-^ 
V ma y pipe: . .v •/ ^, ,, • .: ^ ,, ^^ 

Messer Federigo^ di Stfé,ffbju un . grar^de 
i>arqne della Magnq , ed memo d'^itp, (^òKC^p 
9f edigrai^de impresa . A\^.nne , che.vdcafido^ 
lo^mperio, ed ^sse^doi prenci pi delléi Jtfagnci 
^ in idiscordia^ sopra la elezione ^4^t\ n^ow . im-; 
^%fi^ra49P^ralla,fin^'^^ac^^ di^ nm^t- 

„ terMloro, i^i\in,s^d^UQ,ji^§s^r .Federigo f{ 
9j. q^stq procacciò fissp^ pfirgr(tnde sottigliì^z^ 
^ d' ingegno. ^. e per vaiarle, di QfAore . , jP<^^^ ^m- 
y% fA ^ giorno ordinato ye4\0fH^o^qo\d^^^ 
„ e di potere y esso flesse se medesii^q^,y,sJU 
^y imperadore di Roma, Costui distrasse Jtf tifino 
„ e disf^e il Portico di san Piero^ di Ropfa e 



ty 
yy 

fi 



XXXIV 

„ fu^. molto conttariò a santa Chieia, e fece 
,f un altro papa , e mise altri %*escoui nella 
jy Chiesa dello imperio . Ma alla fine andò 
y, a P^inegia , doi^e ' il diritto papa era Jug- 
yj gi^o j e fece i tuoi comandamenti y e passo 
y^ oltre a mare , è bagnandosi uno giorno per 
yy grande caldo in uno fiume che si chiama 
,, Salefy che è a* confini d' Erminia perso «Sa- 
y, ria y annegò in detiiù fiume • Esso lasciò due 
yy figliuoli , cioè Filippo ed ^irrigo . Filippo 
yy fi signore nella Magna , ed Arrigo fu chia' 
yi métto imperadore y e tolse per moglie la rei* 
/;y na Costanza y là (fuale fu figliuola del re 
yyRìiggeri del lignaggio di Ruberto Guiscar^ 
yy do. Ma appresso la morte del padre fu rin» 
), ehi US a monaca y e là dimorò lungo tempo, 
yf'fraH ifualè tenne là terra il re Guiglielmoy e 
yy fhi lo re Tancredi . Ma V arcls^escùsH> di Po?- 
;; tertno , cK era nimico dèi re Tancredi , prO' 
^, cacciò tanto y che la monaca uscì di moniste- 
yy Ihòyé tóUc /)«/* marito lo re Arrigo; e pero lui 
%y ebbe il ^egnb di Sicilia , e lei ingenerò Fé- 
yy detigo secondo y il quale era pùpUtOy e quan* 
jy dola "inadré passò da questa pita sì lo lasciè 
j; in'guàrdiae tn tutela delta Cìuesa di Ro^ 
^^ ma e del papa . Stando ìuiin qùé'sià ^uar^ 
y, dia y fu fitto imperàdùr&OMo , wperoOtto 
ly'di Sàssogna : e dopo, il' sub trapassamenttì ju 
iy óòtvnato ' e fatto imperadore questo nèeiser 
>, Federigo secondò y e coronato della impeHale 
;, coróna per le mani di papa Onorio gli anni 
V, di Cristo MCCXX . Questi fu uomo sàvio , e 
i> » ^ grande cuòre , ed ebbe molta briga con 



y, santa Chiesa, tanto che esso fd JUpasiOy e dU 
^y spossessato delle sue dignitadi, per sentenzia 
y^ di papa Innocenzio quarto nel concilio tenur. 
yy tu a Lione in sul Rodano^ e poi morì lui anr. 
yy ni MCCL del mese di Dividile a Monnti- 
yypa in r Puglia, f^iensi alla lettera . 

•••'■■ ■ • < 

,^ JL u mnrivjesfi a nei, che la nostra lettcfra parve 
yy molto da maravigliare ne^tnoi aelmi^ ma mei- 
„ to più parve la tua ne'ao^tri. Ma AOU p^rtantp 
yy ae W aversi pansate le iK>stre parole a .^aiiaÌ7 
>, nameoto. di: giuste bilant^e^ ed . ia presenza 
,, di noa sospetto spoaitore.^ e aoti avessi; tratta 
iyy Ila leUeva.a bastardo iatet^^djn^e^tp^ parteudpr 
^ ti dal dMtilìta.; tu avefesti tFovatV> ip quella di 
,^: che.coael^u. (e! tenuto allo sp^ritMal padce ^ 
^ madre > ed in altre cose ^ Coateae^ il teqore 
*y delle tue lecere y che fu^ri dell' oppji^io^ie » e 
jy del QQiisiglk) oU tutti i preuci|iiH:t'avetiQ0 3Qm7 
1^ pre trovato presto ai i^ostrì paperi; sicjdb^jaon 
yy ai ricoff'da oe^aupo 4^' tuoi ,^^ te e esseri essere 
yy stato cosi devoU)|^ Ma de'pf^Bcipiaon informer 
,, remo noi altrimenti nostro ^rgoment;Oji^(Pon^ 
yy come convienej nella v^aqe credenza ^provata 
^ per aperimento di fatto. Né di loro ];ion^i mu- 
^ terà la fermez^sa deU^f^pQstpUca sedia, né il 
^y giddici^ della biiona credepz^ non si. cambierà 
iyy per malvagio aconmettimento , cqu^ ciò sìa cosa 
,^ che i latti si debbono innanz^porre alle parole. 
„ Se le cose certose pregiudica np all' oscure^ ecco 
,, che neUa sagrestia di santa Chiesa si tr no vano 
. yy pubbliche carte guernite di snggelb quasi di 
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1^ tutti i prencipi; le quali cootiti'stanao ali* oppe- 
y^ nione^ che tu pare volere impignere contro a 
^5 loro; perocché non è verisimile^ che cotalì e 
^, tanti prencipi , avessìno dato alla tua altezza 
„ consiglio) il quale fosse contro allo scritto loro. 
jf Degli antecessori tuoi se tu avessi voluto eapri- 
yy mere alcuna cosa^ aremo forse potuto misurare 
y, in loro quello che noi dobbiamo sperare in te* 
^) Perciò se la tua intenzione si referisce agli an- 
yj tecessori del sangue tuo, poca devozione ti ba- 
y,' sta a entrar loro innanzi . Ma se tu patisci, che 
^; la intenzione discenda di per gli antecessori 
^yy che fgrodo nella fede preclari, nella carità fer** 
'yy Vènti, e nella devozione smerati , facoendo il 
y^ prode di loro, é de'suggetti in parole ed in 
il esempli , e che guernirono santa Chiesa di no- 
V, bili e di grandi privilegi e libertadi, e che 
'^,^ r adottrinarono > e inalzarono di molte rie- 
';, chezze, a coloro, se ti piace, non sf'àgguagli, 
yi né s^innanztponga la' tua altezza; ma* ccmsi- 
V, derà^ se per abbondanzia di co tali cose tu puoi 
ij aggiugnere ai loro termini, ed esaminala «en* 
yy'tenz^di verace sàvio, se tu degnamente ti poni 
^V nome di devozione, quando tu ti sforzi di re- 
;, carein dubbiò! beneficii della madre Ecclesia; 
yy altresì come se per involvimento d'nno ili po- 
i,, tesse celare 'quello che è saputo da 'molti. Ma 
,, \ion puoteuno solo uomo mettere in dubitan- 
'„ za quello che è saputo da tutta gente. E certo 
,, quella maniera di scbnoscenzache niega i be- 
„ neficii ricevuti, suole bendare alcuno turbar 
„ mento; ma quella coti tiene angustie di smisu^ 
'^; ^ato dolore, la quale presuma nel bene male. 



yy e neir amore odio . E non che altro la tutela 
^, di te stesso, la quale fu lasciata all'apostolica 
yy sedia per la 'mperadrìce Costanza regina di 
y, Sicilia tua madre, vuo' tu trarre della grazia 
yy de'beneficii? Ma con ciò sia cosa che in quello 
^y tempo ninnò articolo di necessità strìgnesse la 
yy santa Chiesa a ricevere quello non lieve peso 
yy di te, che eri abbandonato di tutto aiuto. E 
^, certo il ricevimento della tutela , il quale ebbe 
„ cominciamentodi grazia, non ti doverrebbe tor* 
yy nare cosi sconoscente, che tu alla tutrice pò- 
^, nessi tega di frodolente amministrazione* 
^, Quando tu dici, che la Chiesa sotto mostra di 
^y difenditrice trasmise coverti nemici a perdere 
yy l'anima del fanciullo, a torgli il regno e co- 
^y rona, aveva ancora la tua lettera un'altra ag- 
^, giunta di grande infamazione, dicendo, che 
yy quando la tutrice ti dovea inalzare, si t'ab* 
„ basso, mettendo uomo strano nella sedia dei 
padre tuo, il quale non stando contento allo'm-» 
perio, si sforzò d'avere il regno. Ma certo la 
^, tua parola non è stata cotale per infino a ora; 
yy né non si contener questo nelle tue lettere, nelle 
^, quali dopo Iddio tu reputavi allo studio della 
,y madreChiesa, e alle fatiche della tutrice ciò che 
^, tu eri. Ed ora, che tu ti muti? Donde è adunque 
yy venuta cosa contraria nell'oppinione? Donde 
yy adunque è nata cosi 8ubitana,e cosi diversa pre- 
yy sunzione? Certo, che la tua coscienza s' accor- 
„ dava con le molte lettere che tu mandavi, con 
yy ciò sia cosa che poi non sia venuta ninna ca- 
j, gìone di nuovo sapere , né sapere di nuova ca«- 
y, gione: perchè s'impugna calunniosamente con* 
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jy trarlo y cbe la aein{>Iìce verità non sostiene. Ma 
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se qiiei le cotali lettere non erano accordanti 
aJla tua credenza, pensi il tuo sapere, che di 
,y ciò si debba credere o sperare . Sono dunque 
yy questi e' servigi che tu promettevi alla Chiesa 
yy dì Dio se bisogno venisse? È questo l'effetto 
^y del guidardone che tu profierevi se gravezza 
yy apparisse 7 Non aspettava questo la madre dal 
y, figliuolo, né non dovea quésto sperare la tu- 
trtce dal suo pupillo • Ai Iddio ! Che speranza 
rimane in cotajie figliuolo , se cosi amorevole 
madre conviene disperare! Ai Iddio ! Che esem- 
pio di favore prenderanno gli altri ^ se cosi utile 
yy madre è cosi gravemente percossa ! Ai Iddio ! 
^^ Quante, e come grandi fiitiche ha perdute la 
^, Chiesa, se il mal figliuolo, che essa avea pian- 
yy tato e coltivato con tanta sollecitudine^ si 
y, converte in amarezza di vite campestra. Ac- 
yy ciocch'egli è minore danno a non ricevere 
^, frutto nessuno, che tale che faccia danno. O 
yy quante^ e come amare Lagrime sparse per mol- 
j, te fiate per te il buono papa Innocenzio no- 
fy stro antecessore ! con quante sollecitudini 
yy procacciò di trarti delle nocitrici mani ^ e di 
yy scamparti de' lacci de' tuoi avversari, e di ca- 
>, varti quasi della foce di morte ! Kcco il meri- 
^, to che la 'mperiale altezza ne proffera. Ecco 
„ la compensagione che ne rende la reale altezza, 
yy quando dice , che esso papa fu nascoso insi- 
„ diatore della vita del pupillo, e tacito rubato- 
y, re de'suoi beni* Ma pensa, e ripensa , figliuolo 
„ carissimo, e rivolgi nel petto tuo, come picciolo^ 
yy e come abbattuto ti ricevette quello sommo 
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D pontefice dopo la morte della tua madre ; e 
» come grande, e come inalzato ti lasciò dopo 
» la sua morte. Certo, siccome noi crediamo , 
9 ancora non pure t' appressavi a' termini della 
» tenera fanciullezza, quando Marcovaldo cru- 
» dele abbassatore del tuo nome , e desideroso 
n occupatore delle tue cose , entrò ne' confini 
j» del tuo regno , e distèndendo le toglitrici ma- 
)> ni, puose assedio a Montecassino , e grandi ed 
I» aspri assalti yi fece per molte fiate, adoperan- 
» do tutto suo potere per prendere e avere 
D la terra. Ma in questo nou venne meno la 
» fliollecitudine della Chiesa, la quale per due 
» cardinali , e spesa non piccola, porse agli ass^ 
» diati intera mano d' aiuto, indebolendo la for- 
» za dello assedia tore , e menomando il potere 
» del nimico» Ma con ciò fosse cosa che lo fine noa 
» rispondesse al suo desiderio , e reggendo che 
» la defensioùe era lunga , e che i nimici pren. 
» deano cuore di contastare, il detto nimico si 
» parti, et andonne in Sicilia , pensando , che se 
^> egli della tua persona potesse compiere suo in- 
1^ tendimento, leggermente poi arebbe la signor 
» ria del regno. Ma niente quivi ritrasse sants^ 
» Chiesa la mano deir usata difeqsioue , anzi 
» tramise là oltre al cardinale Carlo , e il conte 
» Iacopo consobrino del nostro predecessore det- 
» to con molti cavalieri in tuo aiuto, et un altro 
» cardinale fu d^utato alla guardia della tua 
)ì persona propriamente; il quale non lento alle 
» tue utilitadi passò Tanno medesimo di questa 
» vita ; e incontanente fìi messo V altro in suo 
>i luogo , acciocché piena sollecitudine qoit 



» fallisse intorno alla guardia di tua persona . E 

)t iufrattanto la milizia di Diapaldo crebbe tanta 

3> di lungi e presso, e prese tanto di potere nelle 

» parti di Puglia e Terra di Lavoro^ che avendo 

D esso vittoria sopra il Conte Piero di Célana^ 

» quasi la maggior parte del paese avea y e n>et* 

n tea satto sua signoria, e quelli alquanti che 

n si difendevano guastava e distruggeva , sicché 

» non molto curava del con tasto di pochi e {mc- 

» coli , quando esso avea trionfato di molti e 

jn grandi. £ con ciò fosse cosa che non avesse la 

» Chiesa chi V alleviasse in quello paese y anzi 

i> avesse perdute le molte spese che essa per te 

» avea fatte negli uomini della contrada di mol* 

4> te migliaia dionee, ricevette in tuo nome pa* 

n lesemeute dal conte C . . . saramentt) di 

JO fedeltà ; tramisse lui nel regno per rompere 

n le corna al superbo nimico. Fu adunque que- 

» sta opera da tradire il garzone ? Fa questa ope- 

ì> vdiy che la Chiesa volesse rubare il pupillo da 

» credere? £' venga la sentenza dei trono di 

n Dio, ed aprasi il giudizio della virtù delF Al- 

» tissimo, se alla tua altezza si conveniva di 

ìì credere cotali cose contro alla madre Ecclesia, 

» o se la conceputa credenza doveasi comparire 

I) che parola se ne trovasse. Ma forse la divina 

» provvidenzia ha ciò voluto , perchè si possa 

)> avere più sicura cagione delle cose vedute in- 

» torno al conveneute deir uomo strano, il qua- 

» le fu elevato nella sedia del padre suo , se se- 

» dia di padre si dee chiamare quella , che 

» si concede non per ragione d^ eredità, ma 

)> per elezione. Certo il tuo trovaiueuto «i 
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yj dovea ben tacere contro alla Gfaie^, imperoc- 
„ ^è colui che cela e niega la verità nelle 
9, cose niauifeate, ritiene meno fede nelle celate. 
yj Già ben saputa cosa è da ogni canto del- 
yy lo 'mperio^ che dopo la morte dello 'mperado* 
yy re Arrigo tuo padre , le volontà delle genti si 
yy diviserete alquanti s'appresone a Filippo duca 
yy di Suavia^ ed altri a Otto di Sassogna^ il qua- 
^^ le poi fu ìmperadore : ed avvegnaché il detto 
yy Filippo mostrasse di prima fare per te^ ed a 
yy tuo nome y tutta fiata venendo il fatto bene 
avventurosamente y convertì esso le cose si a 
sua utilitade^ che pensando lui che lo 'mperio 
non gli potesse fallire, sì mise il suo intendi- 
mento in occupare lo regno di Sicilia ; e a 
torlo tramise il vescovo di Guermagi, ed altre 
yy genti. Né in questo non ti fallì la provvidenza 
^, deir apostolicale sedia, anzi mandò a rincon- 
yy tro il detto cardinale Garlo, e molti vassalli 
yy della Chiesa, i quali abbatterono le forze 
^, de' nimici intro la Marca, e non gli lasciarono 
^, approssimare a' confini di detto regno . Poi 
yy veramente passato il detto Filippo di vita, 
^, convenne che noi consentissimo alla elezione 
yy del detto Otto di Sassogna , la quale ne fu 
yy presentata per concordia di tutti i prencipi in 
yy tal maniera, che a noi non fu Wcito vietargli 
„ la 'mperiale corona. Ma esso, siccome tu seri- 
„ vesti, subitamente divenne ingrato, volgendo 
yy le reni nella faccia a santa Chiesa , e avvegna- 
„ che esso la provocasse di molta ingiuria, tut- 
yy tavolta la Chiesa infignea la misericordia per 
yy V usata pazienza. Ma dacché esso pure si rup- 
ar. FUI. ^ 
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yy pe nelle tue offeaie, non potè la Cliiesa patire 
yy tanto contrario in te, siccome luce del suo 
occhio, anzi pensò molte vie per le quali ella 
ppte.'sse pienamente soTvenire al suo pupillo. 
,, O come tu eri prossimano a' perìcoli ! O come 
yj tu eri apparecchiato alla caduta f Per la qual 
,, cosa la Chiesa chiamò V aiuto di colui che 
yy contasta a' superbì, e dà grazia agli umili , e 
„ che comanda al mare ed a' repti , e cassa le 
yy tempestadi , che diponé i potenti dalla sedia 
„ e gli umili pone in alto. Chiamò ancora i 
yy cuori de' fedeli principi, sollecitando i grandi 
y, e i piccoli , perchè gli porgessero le loro aiu<- 
yy tatrici mani al rilevamento della tua rovina. 
„ Ma alla fine la divina potenza coutrastette 
yy allo sforzo del detto avversario, è fece in te 
segnale di bene , perchè lui cadesse, e tu 
montassi ; esso indebilisse, e rinforzasse gasti- 
yy go lui alla sua malizia : e riprese lui la sua 
y, iniquità per tal maniera , che esso, che troppo 
„ avaramente desiderava l'altrui cose, per giusto 
^, giudicio di Dio perde le sue proprie. Il perchè 
yy tu, a cui appena eran rimase V estremità del 
„ tuo regno , acquistasti lo'mpierio, e tutte le co- 
„ lui cose, con tale rimedio di salvamento , con 
yy r aiuto de' prencipi , e con la virtù della di- 
„ vina provvidenza , innanzi riprovide la ma- 
yy ave Ecclesia. Colali beueficii porse a te pupil- 
,, lo. Poscia cresciuto, che dunque poteva più fa-* 
^, re, e non lo fece ? quando essa non lasciava a 
„ fare niente di quello si conveniva, e di quello 
;> v'aggiugneva ond'ella non era tenuta? Onde noi 
^ ci maravigliamo, che tu in questo ricordi le 
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,, tue faticlie^ dicendo, che venisti mettendoti 
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in grande avventura, venendo a quello, onde 
altri si procacciava. E cosi entrasti neir altrui 
,y opere mietendo quello che tu non seminasti ^ 
,y e ricogliendo ciò che tu non ^argesti. Ancora 
yy ne' tuoi trova menti non dimenticasti la nostra 
yy persona, cioè che noi trovammo buono s^ui- 
,, tatore neir opera del nostro antecessore , non 
,, bene considerando, che quanto era nelle tue 
„ proprie utilità, noi desiderammo in tutte guise 
„ ciò che lui aveva incominciato intorno al prò- 
,y pommcpito de' tuoi onori . E a ciò fare mA 
„ mettemmo potentemente e palesemente mol-* 
„ te cose : patimmo di menomare il nostro ono* 
„ re per accrescere il tuo ; divenimmo guastato- 
^, ri della nostra Cima , e della tua scarsi. Ma 
yy per questi, e per altri beneficiì, ne rispondi tu 
„ di cotale guidardone, che di che noi meno* 
„ mammo nelle nostre costituzioni la ragione^ 
„ la quale i re di Sicilia sogliono avere per 
„ usanza nelle elezioni de' prelati. Ma se lu 
„ avessi con sollecita mano rivedute e rivolle 
yy le scritture tue e della tua madre , e vedessi 
„ bene le costituzioni de' santi padri , non in- 
„ colperesti la Chiesa intorno alla defensione 
„ della ecclesiastica libertà , perciò, con ciò fos- 
yy se cosa che non debbe altrui biasimare della 
y^ giustizia colui il quale contende della mala 
yy usanza. Dicesti ancora, che oltre alla forma 
„ comunemente usata^ noi sanza tuo consiglio 
„ abbiamo messi prelati in alquante chiese del 
„ regno vacanti.Ma chente si sia quella forma noi 
yy non sappiamo, se non che troppo sarebbe sfor- 
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,y niata^ se il gìudido dell' ajlostolicale ^dia 
19 pendesse dai tuo arbitrio^ Ma per tanlo non è 
^ di no&tra iutanzione di promuovere persona su^ 
^y spetta, purché tu non apponga più sospezione , 
^y che l'ordine della ragione non patisca. Dopo 
„ tutto ciò non volemo noi lasciare raroivesco- 
„ vo di Taranto^ il quale essendo appresso di te 
,y in, altezza di grazia^ subitamente V abbattesti 
„ in profondo di malavoglieaza ; sicché chi poco 
y, dinanzi era tenuto uno cuore ed una anima 
,y con teco insieme y di subito fu chiamato furo 
e ladno,. e detto traditore del tuo sangue. E^ 
maFavigiiamci^.che più n'aspetti: dae cacciato 
lui della sedia ^ e toltegli le sue possessioni , e 
contro a Dio e contro a ragione, seguendo tuo 
yy arbitrio di già Tbai punitoye.la pena é venuta 
^ prima che la* sentenza : picchè' .Fesecuzionf 
,y non attese libello* Afa forse è alcuno cbe dice^ 
y^y che la sua persona dispiacque a' tuoi servigi, 
y, perocché ti piaceano le sue cose. Ancora non 
,, vogliamo obliar/) il vescovo di Gattania , per 
^y la cui superbia e larghezza , vai dicendo, cIiq 
y^y tutto il regno è divorato . Ma se la divorazio- 
y, ne é già cosi fatta in tutto, onde sono soper-t 
,, chiate cotante remane nzie a divorare ? £d a 
,y colui se merito rispondesse allo studio suo , e 
„ frutto alle sue fatiche, altro sanza fallo avreb-^ 
be, ohe non gli é dato di quello che tu pro-> 
mettesti a noi nella terra di Fiorentina , Quel-» 
jfy lo ancora che tu prometteslri sl nostri frati 
Il in san Gerniano tu lo sai bene. In questa ma<% 
Il uiera, e in molte altre, percuoti tu le colonne 
Il ddU ^ata Qhiesai quando 1' ^^prezzia del tua 
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,j gravaménto éì stende nelle persóne de' prelati, 
,j5e.ne'gradi e negli ordini de'cberici , e qua^i- 
I) volendo coprire e emendare gli altrui difetti, 
,^ vai dicendo la negligenza 'de^prelati, non pé^n*- 
fy sQfndO) che ancora non è venuta mahcò VeitAo^ 
5, rità della maggior sedia , la quale i peccatir 
^, esaminati in diligente giudicio punisce Con 
yy tanta giustizia, che la distruzione della pena* 
„ toglie esemplo di colpa, e la severità' delW 
„ vendetta puote agli altri esset termine di rtìai 
,, fare* E perciocché noi non potemo, né Voglia-^ 
„ mo, né dobbiamo venire alla vsanta Ghiesa di* 
jy Dio sopra tutte queste cose , e altre che toc-' 
)y cano air ecclesiàstica libertade, però seguire*- 
„ mo noi in tal maniera il debita dell* uficit) 
]y nostro, che noi satisfiiremo a Dio ed al itlon*^ 
^ do.E di eia faremo utilemente la vicenda* dell» 
yy nostra salute e della tua^ con ciò sia cosa che 
„ piacere agli uomini contro a Dio sia uuocerej il 
^y perdonare sia condannare ; acciocché le ma^' 
^, ni>delle pietose madri cuochino agli Ibró fi** 
^, gliHolì, perciocché '1 verace amore bi^'^ue pia»^ 
yy gfae, le quali diventano più dolci qnsmto elle 
yy m danno più anìàrdmehte. Dicesti ancorà^che 
^< dopo la tua torii»l!a ne} regno , dacché - a vesti* 
^ reintegrate 1q tue forte, le quffli emUò diì^p^r^ 
}) m per lo svariamenta de' tempi y e che nN'^^tr 
,V cacciati i tuoi ribelli , la mad^e Ecclje^ià/iébìiA' 
^ tro all'uficio di inradre/, aveva». ritcttltit^i '^uk 
jy spetti del'figlfiiolò. E perto del reintegk'aiit^«<: 
y, lo dell e forze siamo allegri. Ma Dio 'iolés.^e> 
yy «he. l,' effeziooe d«l reintegratola ìfos^e *éi con-' 
>^ii(ettt9UideMi.ntti termini^ che ckUaginsìiziadel- 
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^ ricoYerameoto delle sue cose non trapassasse 
yf ad ingiuria^ e ad usurpamento dell' altrui; per* 
y, -ciocché fuori di quello che al novissimo giorno 
yy si renderà per discreta vendetta del sovrano 
y, giudice^ conviene che la sustauzia ci consumi^ la 
^ quale nel beneavventuroso tempo sarà ammasr 
y, sala per non leggittimi accrescimenti. Sopra 
yy al fatto degli scacciati dèi régno potemo noi be- 
y, ne sofferìre la risposta ; se non che alcuna 
yy gente potrebbe credere , che il tardainento di 
y^ nostra responsione giustificasse questo tuo ri- 
yy chiamo fatto già per più volte. Ora risponde* 
«, remo per dimostrare che rafGggimento del ri- 
y, spondere è ritardato , ed ora viene innanzi ad 
y, istanzia di richiarimento. Né non crediamo 
yy noi che sia della tua memoria caduto , che al 
yy conte Ramondo , e a Rinaldo d' Aversa y èf; 
yy a' loro fattori^ anzi che essi rendessero le ca- 
^1 stella che tu per forza avere non potevi^ intra 
y, r altre cose^ le quali sono scritte in patti pia* 
y, vichi ed autentichi, si contiene spressameute 
y, la piena sicurtà che tu desti loro, e facesti. E 
yy perché ella avesse ferma mento di maggiore &i- 
yy curtà, pregasti tu noi ed i nostri fratelli per 
^1 messi e per lettere speziali, le quali sono prp* 
yy bate per chiara testimonianza , che la Chiesa 
yy di Roma sicuramente gli ricevesse sopra se^ e 
yy che tu piena myen te atterresti loro tutte sicuvtà 
yf e promessioni. Ma come i fatti seguono atle 
yy parole^ e come fede segue la promessione y più 
yy che fion conviene all' apostolicale sedia , e 
yy air imperiale altezza dimostrano le pubbli* 
;^ clie afflizioni^ e le manifeste pene di molti/di 
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y^ loroi 1 quali dopo r aspettata fidanza hai cac- 
9i, ciati e.sbadditi^ ed altri dannati a vituperosa 
yy morte ; e perciò non sanza verace cagione po« 
yy temo noi temere nelh nostra pazienza^ per 
^y dare nome ed effetto di verace pazienza. Per la 
,yy. quaL cosa, non credere che ciò sia dimenticato , 
tyy avvegnaché §ia stato sospeso. Ma perchè nelle 
^ simili cote il simigiiaute vedranno per tuo 
.^^ ;esemplo( commettere i minori; e da questo 
•^, .piccolo esemplo potranno prendere specchio 
yy e vedutia, nella quale quanto sia menomata la 
yy utìlitadè deir apostolicale sedia y la quale 
yy per molti tuoi prieghi aveva ricevuti loro sotto 
^, sua sicurtà y dicanlo quelli che ^anno il fatto 
yy del conte Matteo, il qnale tu bai dispogliato di 
^y tutti i suoi beni, stanilo lui a defensione della 
j^' croce, ed in servigio del Crocifisso 9 e del con^ 
f te Buggeri imperaddieiro preso, siccome sai tu^ 
, é dappoi diliherato , come sapemo noi ; è di 
, molti altri i quali per la tua persecuzione sono 
., fuggiti a Roma , ed in quelle piarti. Non vo- 
.,. gliamo oi-a piiì dire parole, ma tacciano e raf- 
,;freuinsi le doglienze. dell'alto prenc]pe,Aè 
ìg^pure ^smuova fttOfo:contro alla Chiesa, ne mo- 
,iy$%n acendene contro !a lei la sua potenzia. Già 
^^pctfi truovi tu .qlics^ nella memoria di^ Giulio 
.^Ceaane^ id; quale riserbò in vita Dominio desi- 
^^derutore di .pena, e dispregiatore di perdono* 
>,£ Metello ^.che pure si ofiferiva alle coltella, 
^,rira di cotanto prenoipe riputò che esso noa 
.^,rosse degno di, morte* Ma cerco le città erano 
.,)reCugio del popola d' Isdraellé, e il popolo cri- 
i^tiauo.j^n troverà città dove rifugga ? Biìviti 
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,, ei*a sostenitóre degli afflitti, ed il sommo poQ- 
jy tefice vicario del gi*ande David non mostrerà 
,y la faccia ai molestati^ e massimamente qnan- 
y, do essi contro à te non fanno alcuna cosa? se 
yy forse tu non ti voglia recare a ingiuria cbe 

y^ essi si lascino vivere . Del conte I. 

yy di Brenna, nobile suocero tuo, se noi avessimo 
,, saputo che non facesse verso di te quello 
yy che dovea^ noi certo T aremmo ammonitole 
y, pregato, desiderando che esso sempre ti fosse 
,, grazioso. Ma in lui si maravigliano molte gen- 
,, ti^ che sogliono gli altri crescere del parenta- 
,, do de* maggiori ; ma esso ne pare che ne sia 
y^ menomalo, non senza scandolo di molti , ne 
yy senza gran danno della terra santa , né sanza 
,, grande biasimo del nome tuo. Certo cosi fatte 
„ cose non si trovano nei memoriali degrimpe 
,y radori ; queste non sono V usanze degli altr 
^, prencipi ; cosi, non si procura V utilità dell 
^, terra santa , sopra la quale tu di' che noi i 
yy ponemo folti legami, e pesi da non portarn* 
„ Ma non ti ricwda, che tu medesimo per tu 
yy spontanea volontà ti sottomettesti a queà 
^, pesi, già sono molti anni passati, quando neh 
yy Magna tu prendesti il segno della croce? E 
„ non ti ricorda quanta gente, t grandi , e p(- 
^, col], si sono botati al servigio della croee ? |£ 
yy non ti ricorda quanto grande carico n' ha sf- 
„ fertp la Chiesa nelle decime de' prebenti ,,e 
„ degli ecclesiastici. Per |[li mercatanti diRoiia 
^, sappiamo bene, che t' a verno più volte scrittoi 
„ siccome tu dicesti. Ma poiché essi non soto 
^, uditi di loro ragione, non debbe loro ft^lije 
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. ^ reccle^astica-giufetifzfa»' fi d^^Vaftsaili^' de^'^daU 
yj jbuiAei Stiri vesti coinè piaicqàé' ti'-té'j''la'>i*agibiie 
,5 chejtuivf bti si vede ne' privifegiJtoòi/r dèlia 
yy tua iinadre e de' tuoi ante^esjiérìi £ non ^ per 
^y quanto se tu avessi voldto di |*ram^^ktiiaa 
yj cosa in. aiutorìo delb Gfafe«ia ^}i(aj -laA àremo 
,yy Yotentìefi intèsa-latifa^peiissiòBe^/^tù l^<elVea- 
^^ :8Ìivolbta dai^^Pecò védii aiio4M'ii^f dli^-^ hdme 
> dbé èititi jpbiiè^i) d'aUcK^Mvi? jiidl Ì9Dft%»^f^^^^ tu 
•non ^oi tragga! a vnullaustttlteL ^'PeAolièriaV^ciéato 
y, di^Ghiese^jSi^bbe rateoféttiei (f^ìb ìil^^inio 
^, ohd :nf !èidifeniso0ei £ isd't» beoi l'.effiÈittcf^deUe 
y, difensioni^ per.óii^teivitì^ii illbdmeiidèira^ 
yy vocheria. La qual cosa tu liai ben mostra in 
y, Arcovata^ ed in altre castella di nostri fedeli, 
yy le quali tu tieni occupate sanza ragioni. £ 
yy quando elli se ne ricbiamano, tu di' che farai 
yy ragione nella tua corte. £ sopra questo si ri- 
y, trovano novelle leggi , e regnano innanzi che 
,y V antiche non patiscono . Ma perciocché la 
^, mano di Dio non .è^i abbreviata y eh' ella non 
9, possa piegare l' altezza degli uomini, ed uiiìi- 
yy liare la grandezza de' grandi, guarda, che quan- 
„ do lo splendore dei beneavventurosi avveni- 
yf menti t'allumano ai tuoi piaceri, tu non ti di- 
yy mentichi nel sereno quello che tu profFeri nel 
yy turbato. Noi crediamo y ed aviamo speranza, 
y, che dimenticanza non adducerà tanto vota- 
yy mento nella memoria di cosi discreta persona, 
,, eh' ella caggia in vizio d'ingratitudine. Non 
yy t'ingannino dunque le prosperitadi. Tanto ti 
„ debbiano avere insegnato l'avversitadi, che la 
yy lumiera della nobiltade è tale^ che l'altre 



-y cose non inorgogliscano le menti de- nobili^ 
^^ oè le dolorose Don le abbassino. Per la qual 
„ cosHy figliuolo carissimo^ poicbè hai provato 
y, V effetto deir apostolica sedia , non ti lascia- 
^ re sconvolgere ad altrui suggezione y percioc- 
yy elle se troppa devozione non ingombra ^ ella 
y^ non ristrignerà la mano degli usati beneficila 
yy ,nè non nasconderà il dolce volere ; dbe non è 
^yy cosa verisimile^ cbe ella voglia di fatto del de- 
^^ . siderpso cuore ritrarre da colui y aii esm con 
^y. ,inolte faticbe maàteqne nel Itiiipo- ddla £iii- 
.y^ ciuUezsa, e con molta sollecitudine inalaò nel 
.yy tempo della maggiore etade. t' 
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LETTERA 

DEL PRESTO GIOVANNI, 

LA QUALE^ PER LA GRAZIA DI DIO, 
MAITDÒ A LX O 1 M.PER A DO ae . 

FEDERIGO DI ROMA. 
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P. ■ .' . • . . ■ , 
arlando il YiUaiii> al oapitolo yreniesìnkedooù 
del libro quinto, dei Tactariolie ìscesero le mopfeaì» 
gae di Gu( e Magog^ 4^oei ^^ guidati da Gangina 
eutraroao in India, e>vìnaerD il Presto GiafaMoi^ 
e sottomessero tutto il paese. Il presente documen- 
to fa conoscere chi fosse questo Presto Giovanni , 
e parla ancora dei Tartari di quelle moujj^agne. 
Noi potremmo discori^ere a lu^gq 4i q^ies^o im- 
portante soggetto > ma pooosciamo non. esser 
questa una circostanzi^ opportuna^ e solamei^te /i^r 
remo osservare a colpro fib^ lo d^^idera^wró «hi^ 
Marco Polo ne' suoi vi^tggi p^rU molto di^ questo 
re , e il; Molreri nel aup 'Dizionario ,, e il .Fleury 

lo rammenta nella sua Storia <eeclesiiisbìci« JKolJa 
nuova edizione di Marco Pola », .procurata '>4ft u(i 
nostro illustre letterato^Ne da si gra^ te^topo de-r 
siderata, vi $i troverafino probabilmente jerudite 
notiaie su questo Presto Qiorantii» Passiai]ia>cr??> 
dere con tutta sicurezza ohe questa lattiera fos^ 
scritta prkika /del laoo air in^pècatore Federigo 
primo, poiché nel 1 202 segm^.seoondo il Villanij^ 
r uscita, de' Tartari ^dalle nkontagne di Gog e 
Bf^g^r <^ ' A^Ua lettera atfueiite si .legge che. q^^7 
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8ti Tartari erano stati riiicliiùsi dal grande Ales- 
sandro in quelle montagne^ e che non ne sarelv- 
bero esciti fino al tempo d' Anticristo^ vaticinio 
che presto fu snientitp. Pjspiacerà veder miste 
le cose vere con le favole più grossolane ^ ma 
questo era il costume «degli orientali e* di quel 
tempO; dovendosi anqhe credere che colui che ne 
, fece la versione dal testo primitivo v' aggiunges- 
se qualche cosa di suo^ e rincarasse la maraviglia 
del suo originale. Quest^ epistola Tabbiamo trat* 
tardai 'Codice rìccartfiaao 'segiiaài di nuniero 147^ 
in porga hiena ; lo scrittói «embra sul fìnirb'dél 
«secolo Xiy. Noi la diamo per inedita, poìèbè nda 
ne conocK^amo nessuna altra copia' a^stampa*: 

. ' 1 1 i » k . .' t r i • ; < j " . • . ■ ; , . I . * , • j •'.*,. « 

» , '. • » 

'••■■'■' <•■.' <• I 

-=* i, Jrt^è;to'Gì<ythahtìi, pei* la grafia di Bto fp cri- 
'j,'Stìaiioj*m^ndà salute ed: femore a F^e^igo^ Shi-» 
jiy pferadbre di Roma. Nói siamo certi ^he^^vdid^ 
;> ' mderale < di vedere 'per'cter*e iìiisegne -Hewere^ 
V,' nò$tPd> e fle^' nòstri' faitti^ e' impcrfeibedh© tftìèi è 
,i daid atì intendente ijliiè »vm dkfetifidtd li! «ostri 
^ GHFeeì^èi cr«d<>iYd iféf^mMnMtotk^vostifa teg^ 
h <g^j'eiilo»>ad€ntaWZàdiO'S»cc^mei.£Ue! voi/ orai 
^^ 'sappitftè th^rXìói vi n»aifdÌ£ffiiò»ài«^èlTdÌMdi'Vèroy 
y òhe n^i. cr^dbWò ili Pttdtó e^ ^1 ' Bigl^nóìb^ flcr 
>y iSpirito^^iitóiinttre jpbnteftVS in'^uft^ ilddioiàoN 
y^ danKdntb^l e iqtrei8|o 'crediasdOirtióij férihtfmente* j 
i^:jet'ihvpbroiòi<w jpègUfeitioi die! vM(-«V|fftéèt»te 
JiH^p/eiie li : vosira Hu*eden«a leMa »ia'niqrai4le}'Ì8| 
9^ ^oslra Igeate: ! e^diEiilai ! vbstdai. terra '^n^ Tostrè 
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,y nostira maniera e la nofilra legge; e se a voi 
y^ piacesse alcuna cosa che noi potessimo fare o 
^ trovare nel nostro reame si ce lo fate assapere^ 
„ e noi ve la manderemo volentieri. E s' egli vi 
,y piacesse di venire infin qua a noi> noi ne sa- 
jy remmo molto lieti^ e faremmovi siniscalco di 
y, tutt$i la nostra terra. Ora sappiate di vero che 
,y »o\ abbiamo la più alta corona e la più ricca 
,y che sia al mondo , siccome d' oro' e d^ argento 
^ e di pietre preziose^ ed abbiamo io tra noi di 
yy molle forti tenute, siccome sono città e castella, 
yy Ancora vogliamo che voi sappiate di vero che 
,y settanladue re coi*onati sono sotto al nostro 
,y podere e di sotto alla nostra corona y li quali 
yy sono tutti buoni cristiani ; e si abbiamo anco* 
99 ré altriretooronati li quali non sono cristiani ^ 
99 € soiio sdito il nostro comandamento: Ancora 
99 sappiate di vero^che tutti i poveri della no- 
99 stra terra noi sosteniamo di limosine per Ta-^ 
99 more di Dio, sicch'elli hanno assai per vivere, 
99 Ancora vogliamo che voi sappiate veracemen-* 
99 te 9 che il più tosto che noi potremo noi an7 
99 deremò a viaitare il sepolcro del nostro signo- 
99 te Iddio in Gerusalem e tutta la terra di prò-. 
99 ni£ssione9 nella quale Iddio ricevette morte e 
99 passione per noi ricomperare delle pen^ dello 
99 'nferno ; e crediamvi andare onoratamente 
99 con grande compagnia di baroni ^ di cavalie- 
99 ri, per adorare la santa verace croce di Gesù 
99 Cristo, e aggrandiremo la ii^òstra fede e la no- 
99 atra legge, e confonderemo gì' inimici d'Iddio, 
9, Ancora vi facciamo assapere che le nostre par- 
I, ti sono tre ludie^ la maggiore ^ e la mezzana, e 
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la minore. Nella maggiore Iildia^ dov'è il no- 
yy stro stallo^ si giace il corpo di santo Tomma- 
„ so Apostolo , ed è divisata in verso oriente ; 
yy neir altra India appresso troviamo noi Babilo* 
yy nìa la diserta^ la quale anticamente fu chia- 
yy mata la torre di Babel ; l'altra India è la 
yy terza parte di settentrione^ diviziosa d' ogni 
yy vivanda che al corpo dell' uomo bisogna , ed à 
yy quest' India tutta legittima nostra. Nella do» 
yy stra terra nascono i leofanti e molte altre be^ 
yy stie divisate, siccome sono morris, tormada- 
^y rie, dramadarie, bianchi, e cammelli bianchi, e 
,, nasconci tori salvaticbi e lupi bianchi, i quali 
yy pigliano i cervi. Anco ci nascono asini salvati- 
yy chi e leoni bianchi e neri e rossi le taccàti di 
yy diversi colori, e sono di grandezza come bua- 
yy ni bufati. Ancora vi facciamo assàpere che noi 
yy abbiamo bufali salvatichi e molte altre bestie^ 
yy le quali voi non avete in vostre contrade. Noi 
^> abbiamo uccelli grifoni, i quali sono di tanta 
yy virtù, eh' elli ne portàilo un bue tutto intero 
yy al nido de' loro pulcini , e tanto come queste 
„ bestie salvatiche e maniere d' uccelli trovano 
yy che mangiare non escono mai del deserto. An«> 
y, Cora vi facciamo assàpere che noi abbiamo in 
yy tra noi li rodioni, i quali sono sopra tutti gli 
yy uccelli del mondo , e sono un poco maggiori 
yy che non e V aquila, ed enno di colore di fuoco^ 
,^ e le loro alie sono taglienti come rasoio, ed in 
„ tutto il mondo non ha più eh' uno paio. An- 
yy Cora vi facciamo certi che in questo modo 
„ nascono questi rodioni ; che q;uando il paio 
„ di questi rodioni sono vissuti sessant' anni^ ed 
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y^ elli fanno due uova^ e coVanle sessanta di; 
^, poi s' aprono ed esconne fuori due pulcini, a 
,y quando il padre e la madre veggono nati i puU 
^, cini si si partono fuggendo il più tosto clie 
^ possono volare, e sono accompagnati dagli altri 
^ uccelli della contrada infino a tanto eh' elli 
jy vengono al mare, ed ivi s'affogano entro il 
y^ mare^ e quando sono affogati, tutti gli altri 
^, uccelli i quali sono andati in loro compagnia sì 
„ si ritornano addietro infino alli due pulcini , 
,y e SI guardano e nutricano li detti due pulcini 
„ sessanta di: allora sono drudi i due pulcini, 
„ siccfa' elli possono volare, e tutti gli uccelli che 
,> gli hanno guardati se ne partono immantinen- 
jy te. Ora avete inteso come i rodioni nascono, e 
9, quanto ènne la loro Vita. Ancora noi abbiamo 
„ una maniera di bestie chiamati tigri , i quali 
,y sono minori de' leofanti, e questi tigri divora* 
yy no molte altre bestie. E nell' una parte del 
y, nostro deserto hanne uomini cornuti, e altre 
y, genti le quali hanno orecchie dinanzi e di- 
yy dietro^ e li loro nomi sono Fanturi, Pincefali> 
,y Tigrolope,e femmine hanne in tra loro di 
y, quello medesimo lignaggio. Ancora abbiamo 
„ altra gente li quali vivono pure di carne era* 
„ da, e cosi si mangiano gli uomini come le be- 
„ stie, e questa gente non teme la morte. E quando 
y alcuno di loro muore , s'egli ha alcuno parente 
„ ovvero amico egli so lo mangia, e dicono che 
„ ciò è la miglior carne del mondo ; e il nome di 
yy quella gente si è Got, e Magot, e Amie, e Ve- 
jf gene, ArceonejS, Farfor, Cinepi, Gangamare^* 
ff Agimodi. Tutte queste generazioni, e molte 



,y altue*, rinelìiùse Alessandro il grande re di Ma-> 
^ t^donia in tra due monti^ ciò sono Gor e Ma^ 
yy gor ,, e sono nelle partì d' aquilone «bve poi 
1^ abbiamo castella nelle quali noi teniamo gran- 
ai de fornimento di gente per aitare uno no^ro 
^1 re che per noi combatte contra quelLai jsetta ; 
yy ed ivi appresso hànnè una «città la quale si 
^ dìiariìa Orindi^* Né- queste generazioni di 
^ gentenon furoho.de' figliuoli d' Isdràel uè so- 
j^ ;np/ma elli fingono di Gos e di Magos. £ quan^ 
yy dd noi vogUaafho menare di questa, gente in 
;^ battaglia noi si ve n<e meniamo;^: e. facciamo 
y^ a.loro divorare tutti i nostri nemici emàn- 
yy giare) e. poi li rimettiamo addietro. «elle loro 
yy luogora^ impercipcchè se lungamente €on?er- 
yy sassero intra noi^ elli consuitierebbero tutta la 
^^' nastra gente e le nbstre bestie; ^ queste gente 
yy non uscirà fuori infiup a tanto che il secolo 
yy durerà nel t0mpt> d^ Auticris1;p :. allora si 
yy spanderanno per tutte terre» £ sapipiate che 
^ nulljpi persona potrebbe assommare. il grande 
^ numero di loro^ se non come della rena del 
yy mare.^ né tutta IValtra gente del mondo non 
yy li potrà contastare: e questi sono coloro de'qua-* 
,, Ji il Profeta dice, che per loro peccato non aa« 
^ yy ranno al di .del giudicio al giudicamento ^ ma 
yy il nostro Signore manderà sopra di loro il 
yy fqoco ardente che tutti gli arderà, e in questa 
yy maniera saranno distrutti questa generazione 
yy delle genti, e il vento ne porterà la loro cene- 
„ re. Ancora in una parte del mare arenoso sx 
yy hanne una maniera di gente le quali hanno i 
,, piedi tondi siccome cammelli, e sona fessi ia 
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^» tte* parli, e qilésUi gente aono sotto il nostro 
^> oèiniaiiclanietito'; ma elli non soiio gente d'ar- 
^ me^anai sona lavoratori di terra, e ninna gen- 
yy le non puóté^entk'fcire nella loro* provìncia se 
yy non' noi, che gilàl^iliaìilo Y entrata é V uàcita, e 
^ perciò prendiaittie'tidi 'tributo da loro continnò,^ 
,> e ìq tanto non facoiafino noi loro gàérrà. JNel^ 
^ l'altra parte del deserto si hanno dna città la 
^ quale ha nomO' Feminia, ddve neuno qiokìd^ 
y, non pu^ viii^erè se non uno anno; e <}uèUa 
,^:'tekTai8Ìò molto grande, eh' io voglio che voi 
,, sappiate di vero ch^ elfe tiene cinquanta gior^ 
„ nate per lungo* ed altrettante per la#go > i?d 
„ .h»vvi tra loro* tre. i^ine $ena^ V altre donnea 
^, cbe tengono la eittà e |e cartèlla da ìér(^; e^ 
>>'iquaDdo elle ^ cavalcano .topra d^^alouWi/lot*o^ 
^,in£finico, elle jnenano'cento miglii4id di doìi^ie^ 
,,.;di pregio bene a c|ivello> ^ti2a> quelle cii)»> iiie«^ 
^ nano r^arnese e la vivanda»' Ànèórsi Sappiale 
>, che la iuostra terva én^n^ avvolta d'uho ÌTiakn» 
^ iliquale esce; di I^t^iso, il qufafle ktt nobi« 
p, .Fison, chanon :sp puete passare senea nave» 
^ Di lai da questo finmeì si hanme *noa terra la 
,>. iquale ià chiama Piccouie, nella qual ' terra abi^ 
„ taubgeule picciule^ siccome fa<»6iuiri di, cin«^ 
,^ ;qu«.anm ovvero di sei, ed hanno cavaUi^dic 
^ gratfdeasa di montoni: e sono cristiani^ e nbn^ 
,^1 è neiinotiche loro &ccia guerra, se non<'uliia^ 
^^maaiera d' uccelli che vengono sopra di'lord^ 
yf diaecnno. anno due: volte : V uoa*voltd ^eiigo^ 
„: DO nella ricolta , e 1^ altra vengono n>ella' ven^ 
„ ^demmta» Allora il loro rfs esce fuori ^ baUa^ 
yy glia Gontra queltì uccelli, e già nònse ne p^r* 
T. Vili. G 



H ^^ V^^S\ ua?ftIJii^S^^ « t<ii^tQ <jh' «Hi wn 
>i ? q^ft^i» pi«iwlAi«a dlfidft 1m« Jtd4io ptr li 

«; ^ pogi»*^ aiKJtó» ^ ^aA>¥WiiWl dfiwr«i9# ^ appre^ 

>i »p)ft<twi9 w»ftMi[ sii,wm> vpm'wh ^Vv^ticfci, 

% i qpaAì QiwigJ9ii(i^ ert^i ? ^Vm Qradd^ e questa, 
>) giJpte ^191^ ¥i(^<^«^c^i df«!^r4^.,. impeipccibè a. 
il {d4jpji)pn ^Ì^Q^9 ^ gi.accjii(>Qo i?.wliiiya«icftte in, 
». /i<i^ iiVfb>H r ^ q^.^^ti i^pmÀiù. «^Ivatidu ff&iia 
^> g^riiii: Qautrpj q^ipa^U ai%ilt§ri > e i aagiltari 
H> aQOiiia. 4i ip^9^ e, pcM-cjid: g^^QÌ<MiP costura in 
>t 9U Xìenk^ QÌ\e, Ik serpanti; l¥)i3i uoccì^no loro, 
)». £; vagtltig che m\ ^ppi^itQ clii^.n^i ne facoiapiOe 
}>. preiìdérci p^F ÌAig€igj><^ a," mi^lm Ufloiiui^ e guar^ 
)) diamli iìeìh no^lm coirtop^vcbà la slran^ genr 
)^ te rli veggaito# À^pr^^ ahbJanB^ uàa raanierav 
jh di b(^li/e le qii^R baiMMè uaoj corno iu; froiit«^ 
Ji^ drinaMi luqgp «iip brafìcid: d)qittffiie besjbie;sor 
u nO;detl(i colyQri) li>ìaoi9Ì)i{ Quori e confinai 
)). biaaolù.^ouQipiù.fokrti aW. gli allri^ chf elli si 
», GOQiìbdttpiio QQOim U leoue> a. il leone per ra^ 
» g^gQO ru^QM^!; clie quapdOiellif si cqmbattor^ 
)). i)Oi iuaieroQ iljeooe dimette dopo uuo.aliiprot 
;#, ì^n fprliei, e ppl, vjel)^. y^^r^fo V uaieomio,^ ^ 
», VutìkpreA) ilcrQde fedi^ d'i leonai fugge ii 
V colpp>e l!umf;pr*ùp £ìi;eineliJalbeffa.siforte^ 
i), cU' egli. QAti; può riaveiTe/U doimo^ allorai vieo»^ 
Drii leoH^jH lAiij^.eiH r uccidOy.aruiiicoitiuQ ooci^ 
Hi de Ii)i. ÀQ^orii sappiate cli^i noi a.TOEno àp^ 
u p^iHio di.uoi i |.ì£^Mti^ À. q^a^ «ioliitm» o^vcir^c 
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iy peé àntieo' teinpé di lon^d ieMin^ goAfità, ma* 
^ OM non doiic> M' non quìndici , é noti possono 
jj eadre diri deserto se non quando noi vogliamo, 
^, impei'ciocchè sono al nostro comandaìnento»- 
i^ Ancora* abbiamo' ona manierai d'nccelK i quali 
y, hanno nome fenice, che in tutto il mondo^ 
yy non harse ndn uno solo*; e questo uccellò' vive 
„ cinquecenti anniy e poi fa uno nido ed entra vi- 
>, dentro, e tanto il batte deir alie die *\ fuòco^ 
,, vi s' accende , ed arde lui e i nido ; poi quelle 
fy nido diventa polvere , e di quellsl' polvere ha^* 
y/ sce uno simiglianle uccello. Ancora vi faccia^ 
^. ntoassapere che nell' una delle- nostre Indie 
yy non ha né verme oè serpente, tanto è nétta/ 
yy e coftrevi uno fiume il quale è chiaìnato YdiAÌys 
yy il quale viene di Paradiso terre^tro : e qiieéto* 
,, fiume ai< divide in sei parti, e V£i }^er- la* cOn-* 
„tradli'd^ India, enieha>oro e pietre prezioèey 
.,, sidcòme smeraldi >,> ssaffiri , aspi e calcidoiti ,- 
^ ancey topaasi ,< rubini , grrsopasse, iacfaìirle,'. 
„ grisolette , bericdhé e molte altre pietre pre** 
yy xiose. Anconi'iabbiame intra noi or»' eriia che 
^ chiunque porta sopra^ la barba puotb cacciare 
>y via il diavolo ,' e farlo ventre a se e favellai^ 
fy gli, ed egli ti dieodr ca^ò obeUu il dimandi , e 
,,. imperciò non osa abitarle il diavolo intrénoi^ 
^, NeL nostro deserto estrenio- cresce il pepe, é sè 
^,<lo cogliamo ciascuno anno, e la terra dove 
,^ cresce si è tutta piena di serpenti> e quàiddd il 
yy pepe è maturo- in su gli alberi, che sono dru- 
yy di e felti^ e'Famoruti e bene caricati, allora if 
^ > paesani vi mettono il fnoco, e il bosco ardere i4 
^: pepe cade in terra) e t serpenti fuggono ttfttt 
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,, dinanzi al ItioqO) e qii4»Ui die anlono il b(i9ca 
^ d' inliornq^ «lì .gji !iiccidooa t|iUi.;poi quanJa 
,^ il fuócQ è fpeatQ> ^li uomini 6i i6lg<àia forche 
,y^.e ^rastrella e faiifiuiict grandi naonti ^ elo mon*- 
,y dano al v^jvitb ; pai lo cuocodo >néir acqua per 
trarceite il velano 4e' s^cpenti • £ questo bosco 
4 è d^ inioriìo i i|d< ^un' alla mootagiiaslà iquale 
,, . ba notila Olimpus^ e di quella montagsia esce 
mia fonia i>a chi^ »{)are disteutporata , quando 
l' uQQ9ii> ne beve, di tutte .le buobe spezie del. 
^y ^np'fidp > e qualunque peilsuiia ine^ bevet : di 
^ quelif^qquajiipn., aleute ninna iivfennitade da 
^ indi a .trent'.antìi ^ se tanto fk>te»se ;YÌYepe« E 
,^ in quella. fontana nascono pietre cbiaihateinr 
^^ devoiro^ e sono di ta)e virfcù quelle .pietre^ cba 
^.l'aquila la porta; al nido, de": su^i; pulcini per 
,y riconfort|are loco. veduJta^ iob' elle ròsckiarana 
^ gli ocelli. Aiicora : vi £iccianio icerti che noi 
^ abbiamo un' altra lontanai U: quale À.:di tanta 
^ virtù^ che se uu^uonio vivor v^ ;&i. bs^na dentro 
^ e^li si tro¥a dell' età di treittl ai>ni. 'Ancora 
^ abbiamo uno mare .di rena perifiolosd siccome 
^, mare d'acqua,. ed è molto grande^ e; muno 
yy corpo ' d' uomo jion v' osa entrare dentro^ e ìm-: 
^ perciò non puote neùnO' uomo sapere la gran-. 
^y dezza d^lla nolstra terra , se non noi che tt'ab.-: 
^ biamo là scritta. £ si abbiamo>%iB altro. paese 
^y per lo quale «noi possiamo visitare la no^ra 
yj, terra e andare oltre a quello mare per unofiu-: 
yy me qW esce ()' una montagna^ «cheè intra v|iqì 
,1 e i tìgUuoli 4' Isdrael. £ questo ^fiume nitaa 
^ molte pietre preziose^ è fa il suo icorso per. la 
„ mare arenoso^ e sempre porre molto, forte ^sq 
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,y noti »e il sabato, che non si muta in tutto ir di, 
y, anzi 8ta queto é riposasi. DàlFaltra parte della 
',, montagna d* onde questo fiume nasce abbiamo 
,, noi settantadue castella delle più forti del 
y, mondo, ed è V uno presso alT altro ad una ba- 
yy lestrata, e in ciascuno castello avemo noi per 
„ guardia quattrocento cavalieri ; e tremila ser- 
yy genti, e cinquemila balestrieri, e dugentomild 
jy arcadori, i quali guardano il monte e i monti, 
'„ che la gente del Grotto del lignaggio de'figliuoli 
„ d' Isdrael non se ne potessero escire , imper- 
>, ciocci!' elli guasterebbero tutto il mondo, 
^, tanti sono. £ voglio che voi sappiate, che 
„ per ciascuno castello ovvero città la quale 
„ noi abbiamo, elli nMianno quindici, e per 
„ la grande spesa la quale noi facciamo nel 
„ fornimento di queste castella lo grande re 
',, d' Isdrael sì ci dà ogni anno trecento cam- 
„ melli carichi d' oro e d'argento e di pietre 
jy preziose ; e questo ci dà perchè noi atteniamo 
„ la tri eg uà che noi abbiamo con lui • E questo 
',, re d' Isdrael sì hanne dugento re sotto la sua 
jy podestà , i quali tutti ubbidiscono a lui , e si 
„ hanne seicento principi , e tra duca e conti 
'„ millequattrocento : e per la sua terra corrono 
„ due fiumi i quali" escono di Paradiso . E il 
„ monte dóve noi abbiamo le castella sì ha no- 
,, me Gor e Màgor , ed è così chiamato per due 
;,, fratelli i quali uscirò del lignagjgio de' figliuoli 
„ d' Isdrael , e guardarono quella montagna ; e 
',, appresso di quella moiUagna stanno di nostri 
'„ re per guardarla , i quali ricevono il tributo 
^, del grande re d' lisdrael , é i loro mercatanti 



y^ vanno «icuraqnente per la oojitra t4?iTa , e i no* 
,^ stri v^ono per la lorq ; lyia 99Ì non lasciarlo 
.^ entrare nei^ino di loro nellj? nostre fortezze , e 
y, quando ^oi voglian^o a loro far guerra noi li 
^^ prendiamo siccome noi vogliamo, e si uccidia- 
yy mo tutti i vecchi , e i fanciulli teniamo per 
yy noi servirci y e tutti li facciamo sanare, imper- 
^y piocchè gli uomini e le femniinedi quella ter- 
,, ra sono la più calda gente che sia al mondo, e 
,, la più orgogliosa. Appresso di quello monte si 
y, ha uno deserto dove neuno pomo non puote a- 
yy bitare per lo grande caldo cl^e v' lia, e correvi 
yy uno fiume di polvere 4'oqde che neona perr 
yy sona vi puote passare^ se nop quando il vento 
yy vi fiere entro ben forte,e fallo partire dellaterra, 
j, allora vi si puqte passare, ma se lungamente vi 
,, stesse tostamente vi perirebbe;e qualunque per- 
,, sona ne puote uscire tutt^ la polvere eh' egli ne 
yy trae diventa pietra pre^ipaa^e quelli che ne trag- 
^y gono la polvere non posspqo vedere le pietre in- 
„ fino a tanto che non V avemo vedute noi , e 
,, se a noi piace noi si le teniamo, e se non, si le 
p rendiamo . Ancora jn quella terra si nutricano 
^, molti fanciulli nell* acqua per accostumargli 
yy A* andare cercando pgr le pietre preziose m 
„ del fiume . Ancora pressa del deserto sì banne 
yy una terra dove neuna persona non può abita- 
„ re per lo grande caldo che v' ha , ed in quella 
„ terra liascono una maniera di vermini i quali 
^, non possono vivere se non in fuoco , e questi 
„ vermi sono chiamati salemandre , ed hanno 
„ la loro pelle siccom' eVerri clie fanno la se- 
,, ta . E di quelle pelli facciamo noi robe alle 
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^ nostre ékmufi dèlia iHMMra terra , e que^t^ i-obè 
li non Sì possono lavare se non in fuoto ardenlé* 
I, £ imperciò vi diciamo che noi abbiamo intra 
1^ noi tante ricchezze ^ che non è netlnò ^ sè vbd^ 
yy le |[uadaghare y cbe possa èssefé ihtra tìoi pd^ 
,, véro . £ i santi pellegrini i qiiaìi veii^ohò ft 
yy messer santo Tommaso apostolo ^ e agli altfl 
jy buoni aanti nella nostra terk*à ^ per li quali Id^ 
^ dio fa di molti mitiicoli , noi li gbVérniarnd 
jy delle nostre limosine per amore di Gesù Cristo* 
^y £ il nostro >signbr6 Reno fa di molti belli nii^ 
yy racolì per amorfe di messer santo Tommaso 
yy apostolo y più ch^ non fa per hiuno degli altfi 
,y santi della mostra terra y che ciascuno antio e^ 
.,y sce ibori del sepolciiò in cotal di cohiè fu rhar^ 
^y toriato y e si fa predicazione a tutte là gètitS 
yy delia nostra ciitade^ e annunziaci il salvamene' 
yy to deir anima ; siccome noi ci dobbiamo con^ 
yy tenere. £ anco tra tini non abbiamo hitinò 
„ ladrone né ninno dVaro^ imperocché Donìene* 
yy dio nostro signore non Io sofferrébbé neniiCo ì 
^^ che incontanente manda disti aggi mento sd^ 
,y pra di loro. Àncora Vi facciamo assàjpèré che 
yy noi abbiamo i itiigliori cavalli del ndondù , è 
yy sono molto coerenti y e sono tanto grandi^ èbé 
„ quando noi vi vogllànio salire suso si ci tdiivié- 
^, ne salire per iscale > e si portano uno cavalière 
„ a giornate tutto armatò^tutta vìa correndo, Col- 
yy la vivanda di tre di, sé mestiero gli è. Àricòt*à 
,, sappiate che in tutto il mondo non tia re <òhé 
yy sia tanto ricco tome siamo noi , siccome di 
,, buòne castella e di buone città, e d'oro é 
j, d' argento, telto che il grande.re d'Isdrael . C 
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» a verno di molti buoni cavalièri, e grande qnan* 
» iità di pietre preziose , e si abbiamo molti 
» drappi d' oro e di seta y e quanto conviene a 
» corpo d' uomo e di femmina , per istare ad a- 
)> gio e ad onore • E quando noi andiamo a bat- 
» taglia noi ci facciamo portare dinanzi noi quat- 
» tro croci d' oro , e gonfaloni ed insegne , e gli 
)) altri re e duca e principi e baroni e conti i quali 
» vengono con noì^banno insegne e conoscenza di 
M palio e di zendado siccome debbono nelle loro 
» insegne: e meniamo con noi trenta migliaia d' 
» uomini i quali sono tutti cherici ^ e ancora me* 
)> niamo con noi cento migliaia di cristiani latini 
» senza gli altri cavalieri^ e ancora meniamo cin* 
» quantamila balestrìeri^e quarantamila arcadori^ 
)) senza coloro che vanno colla vivanda e collare 
» nese : e tutta questa gente mantiene la nostra 
)) corte. Àncora abbiamo , siccome noi v' avemo 
» detto, se^santadue re cristiani^] quali. sono sotto 
» dinoi,senza quelli che non sono crì^tiani^e stau- 
)) no sotto il nostro comandamento ; e possiamo 
» menare loro e la loro gente là ove noi voglia - 
)) rao, e ciascuno hanno per se la sua terra bella 
)) e ricca • Ancora significhiamo a voi, che qqan- 
)) do noi andiamo a battaglia noi lasciamo la no- 
» stra terra nella guardia di quattro patriarchi 
)) di santo Tommaso. £ quando noi cavalchiamo 
)) per la terra noi facciamo portare una croce di- 
» nanzi da noi,la quale non è adornata nèd'oro,nè 
» d'ariento, né di pietre preziose, perciocché noi 
» abbiamo in rimembranza la passione di Gesù 
» Cristo nostro signore. E ciascuna delle nostre 
» città ha due porte senza arco volto ^ che noi 



or 

»,,nw Yclgii0flio.<:haila CMce yi ti baissi tiè àireni* 
D . jtii^lUi ^nè air uscita. £ quando' noi: eiilrriànio 
» . lì^Ua: fìittade iioji facciamo; portare ' dioìatitti 'da 
» npi .quattro va3eUa d'oro^ le quali. sono- piene 
» di terra per ricordanza che noi fummo fatti di 
)} tefra,^ e terra diverremo: e ciò è dimostFanza 
» che noi siamo di Ixion^ aria • Ancora facciamo 
» portare un a Uro vaiiiello pii^no d' oro, perciocché 
» quelli che ci vedranno conoscano la nostra sii- 
D gnoria , e siccome, io sono il più grande re che 
» sia da Gor e da Magor infino in uccidente » £ 
» neuno è tanto ardito che osi mentire in tra nei 
» d' alcuna cosa, ohe scegli men^lisse, noi il testi* 
» nfonieremmo a falso e a disleale, né giammai 
» non averebbe onore, che Gesù Cristo comande 
» che r uno limasse V altro in buona lealtade ,0 
» comandò che avoltepo y né fornicazione, né 
» micidio né falso giudicamentb non^ sì facesse; 
» e se alcuno di noi fosse trovato ili avolterio, noi 
» Tardiamo senza alcuno indugio, pertanto che 
» sia peccato o di fornicazione o d-avblterio yche 
» Domeneddio ordinò che fosse matrimonio, e 
» che! ciascuno avesse moglie, perciocché non 
» facesse peccato coir altrui. Àncora vi. fa<!€ifl<me 
» certi che noi visitiamo il corpo di saiUo Da« 
» niello profeta , il quale é presso dinoi^ e*ime^ 
yy niamoxon noi in nostra compagnia diecimilii 
i) cavalli, e bene armati, e duemila balestrieri, e 
n cento castella fatte sopra leofanti in tale ma^ 
» niera, che ciascuno castello é fatto sopm quat- 
D irò leofanti ; e andiamo in questo mòdo perché 
» noi ci difendiamo (k' serpenti e da^ dragoni^ i 
n quali, haaao otto teste/à quali stanno in Bubir 



evi 

^ Ionia la diserta; e conviétiti «ifMfore iil ^ìkxÉk 

^y otto di per deserto prima che «loì siamo iti Ba^ 

jy bìlonia; e iquesto fiicciamo noi ogni attuo y tnÉ 

^) noi troviamo molte TÌvande per mangiare, ^ìc^ 

yy come cervi rossi e unicorni di tre colori, e al* 

^y tre maniere d' uccelli chiamati fenice, ed è là 

^y miglior carne del mondo a mangiare. E iti 

^, queste otto giornate del deserto troviamo ticrà 

,^ Babilonia diserta, dove giace il corpo di santo 

^y Daniello profeta;, poi di \k infiiio nella fii^ 

y^ del deterto bannè cinquanta giornate a uno te- 

^ gnente, e poi di là sono i gigaiìti^ i quali ei 

yy rendono tributo, e del tutto sono al nostro co- 

^p mandamento: ed è tanto gt*ande la loro terra 

^y clurd ella dura ceilto giornate per lungo e ses^ 

^,, santa d^ ampio: cbe s'èlli fossero prodi siccome 

^, eili son grandi, elli potrebbei^o combattere 

^y conlra tutta V altra gènte del mondo; ma il 

^ Signore sì diede loro cotale dono^ cb' èlli non 

yy s' intramettessero àe non in lavorare la terra 

y, od altro lavorio; e perciò Io fece Iddio, cbe 

yy .n«Uo antico tempo i loro padri fecero e fou* 

^^ dai^ la torre di Babel per combattere il cielo. 

^ E di questa geàte abbiaitlo con esso noi iiica* 

,^ lenaU, siccome bestie^ per mosti*arti alla gente 

,^ Qhe non li conoscono, e in neuno modo noi 

y, . non soflfei'iamo eh' altra gente n' avesse néniìo^ 

j, . pereìoccbed elli sono nostri legittimi, e tutta 

,, la tèrra loro , cbd tanto è luliga e largii -i An- 

yy, Cora vi facciamo asaapere due- il nostco psUis- 

',, so ò fatto alla maoiera ed alla sitoilitudin^ di 

i,,, iquello che santo Tt>mnalaSfO ordind al re God^ 

^ dufredi d* India } e il tetto del pakieo si èco^ 



^ perto 4' uno Ic^no ch^ ha home liliano j e tot- 
^^ to il kgiiaia^ ctie '1 aostièiie ai è di^ celino; e 
yy quallo legno cb^ ha ncmie Ulano non può ar- 
y^ d^re in fuocQ • E in su il paiamo Iranne due 
yy mele d' oro., e in ciascMoa melaci' ha due aear» 
,^ boDculi 9 e perciò riluce di gtorivj, e lo aear» 
9^ b(Hicolo riluce di notte. £ le più grandi porte 
^^ del pala{&90 sodo d^ uno legno che ha nome 
y, cestro , lavorate con pietre preziose e eoa oro 
y, moUo sottilmente ; ed hanno tale virtù quel* 
yy le porte/che niuno malvagio non vi puoteen- 
yy trare dentro ; e T altre porte sono di libano ,^ 
^, le fincistre sono di cristallo . £ le tavole dove 
^, noi mangiamo sono d' oro lavorate con pietre 
^y preziose riccamente , e sono in quattro pun- 
telli d' almastica y la quale è una pietra che 
Ila ve tale virtù, che;neuno uomo si puote adi- 
rare al mangiare ; r altre tavole sono d'al^ 
mastica, e \ puntelli 4^ avorio e d' almastica, i 
quali li sostengono , riccamente intagliate • £ 
^y dinanzi dal nostro palazzo si banne una piaz^ 
yy za dove noi stiamo quando noi vogliamo ver 
dere i nostri giovani giostrare , ovvero fare 
alcun alt|*a giuoco . £ il nostro palazzo è fatto 
d' una pietra che si chiama orimple , perciocr 
^ che i giovani abbiano i cuori migliori e più 
^, arditi • La camera del palagio dove noi giacia^ 
yy mo si è coperta d' oro ed ornata di molte pie^ 
,, tre preziose , e ciascuna notte ^'arde una lam- 
„ . pana piena di balsamo ^ e là lenemo noi corte 
^, alle nostre grandi feste y perciocché il balsamo 
„ rende molto buono olore . £ nello letto dove 
„ noi dormiamo si hanne molti zafiki da tenere 
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^ r uomo casto : che noi àvemo di mólte bèlle 
'^f Temmine y ma noi non giaciamo con loro se 
^^ :nón quattro mesi tielFanno, e solamente per 
yy cagione d'. ingenerare figliuoli ; e cotale costu^ 
yy me teniamo noi^ ma V altra gente fanno a lo* 
y, ro volontà .E. ciascuno giorno vengono alla 
y^ nostra; corte trenta uomini tra istranì e tra- 
'y, :passanti ,.i quali tutti quanti hanno al corpo 
iyy q-janto bisogna; loro e per loro Cavalli . £ di- 
,, uanzi dal nostro palagio alla nostra entrata 
jy avemo noi ordinato uno specchiò per mei la 
y^.porta^per molto grande ingégno fatto ^ ed è 
molto belilo e lucente , e quelli della città il 
veggono di di e di notte . Con tutto ciò eh' è 
jy la città duraisette giornate, ed è tutta intorno 
yy murata di profferito di diversi colori . E qua* 
yy lunque persona vuole andare là ov^è lo spec- 
y, chio, e'ne si gli conviene rnontare ceiitosessan^ 
^y.itasette scaloni y e tutti gli scaloni soUo di crt- 
yy stallo lavorati con pietre preziose ; siccome 
^, sardine , bericche y e aspe y baleste y almatiste, 
^9 e di molte altre maniere ; e facciamovi certi 
>, che sopra questi scaloni sono posti quattro pi- 
,y lastri , e ivi suso uno capitello , e in su questo 
yy capitello si hanue otto pilastri ^ e in suso que^ 
yy sti otto pilastri si lianne uno capitello, e in 
yy su questo capitello si banne dodici colonne y e 
,, in su queste dodici colonne si ha uno capi tel- 
,, lo y e in su qjuesto capitello^ si henne tretitadue 
•,, colonne , e sa ivi ^ banne quattro capitelli , e 
^ sopra questi quattro capitelli si hanno ses^ 
>^/6antaquattro colonne piccole, e in su que- 
'^y 8te sessautaquattro colonne si hanne uno capi- 



„, tbllo «ppila al quale ^imoraitlà' geande icotonti^. 
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dove !(} speccbip è GommessQ tanto. «eUilmeiir. 
^ te, che neaiia perdona clie 1 ve^gia rio» sa* din 
^ 1^ come fu fatto, e laou la fareM>ero tatti qixeU 
^ li del moudo; « fi«utto/.iminta. Iifisu8a;seiizst 
y, cooimiatD ; £ ci)uiÌD*iamQn&e ;iii lo guai^nq 
yy di dì yeikli cftV;ali«ri arxoati di-tutta arme^ ^ 
^ trenta isì lo guardano di notbe , perchè jiQiiDf^ 
^^ iper$oaa.yi:wonttis^e>«$its$a .^rola • ..Aneor^iv,^ 

^ iacciamo aasapere che cia^f^unOiiis^ese dell' AQrc 
^ no aei^roDo^diuanzi dalk; nostila tavola aeiirf^ 
9, incopdliati y^. cinquanta. in tra^^ duca e conti ^ 
^:di quanto. che. noi cooiaAditaPd lorcf.isen^ft^al^* 
yy tra ;gente istrana ^^ una .paiHbe:;de/ inoltri $trr^ 
^ genti stanno heir e atrmatì« ignorai a verno <oo^ 
yy esso.nol duemila Fi;anefiachi.,.i' quali noi a^v^;- 
^.mor tutti éattki;<tri«tiani.>Ne aei;v.ono tutti, allsi^ 
,>'no8traat^vk)la 4.alJa> npaira camera > .e ataiMip^ 
^y in nostra ^orte . ^ £1 quanti ich^rÀoi ly ej^gadoj i gl- 
yf la nostra :cort(e>5Ìai¥>iChecÌ6Ì'0' laici, (mi ;dìa- 
^, mo loroi l' ordine .di càvaileria ^Q perciò il; i^c- 
yy ci amo noi , pereh" telll* sqoo heoe: perfetti qj^I^ 
^ (fede di Gesù Qnisto> Q.sonAibiioniiCavalpatQri e 
^, leali in caeteUaJr^i^nq.bumi. haks^ri^ri . ,£). 
yy quando noi andiano.io ]?alJtaglÌEi> i F/ran^^^hi 
yy stanno d'intorno /Q9Ìi; peri. ^usif4sH*/s ila ,np^ra 
yy, pefisona<e '1 nostro cofipc»! >^ E^.^affi^iap^, ^c^q .t^oi 
^' gente di- tuttieterre^.i quaj^tp dÀQpno i postu- 
yy mi e le .ma«ierei d^' loro i pi^iv I .^i:fi|i^ce5chi 
„i ci dicono huQnt novelle deJi papa: d^/^ppE^a ^^ 
^ «oatrohttono a«|i<?P/\e fra»ftói|l9ji|iiPM>.„E/^u;ti^ 
,^ i re, e duca,*e*ftntìvi^'|?lìPii9<?W?hiptplJt,L,xp^^^^^ 
,> giàn&a^teoQ^ra.WeotoiOBlittaVlij ;E,qf*pt},^^^^ 



CK 

^ «(dboB ^ e conti muoiono senea reJe noi dia- 
yy mo la saa ten-a a' Franceschi y e tengono il 
^y luogo eli colui eh' è morto. E in tra questi 
y^ Fmiuteschì cbe aia«igiatto alla nostra tavola si 
^ ▼»'»' ha dodici aroìv«8C0TÌ e ventiquattro ve^ 
^^.scoiri^ e i'quattP0'|>atrìarca dv santo Tommaso 
^ aposlMrioi: e'siiaveanio altrettanti abalti quiiuti 
y^'idì'lianìieneirànno ^ e ciascuno canta messa 
^y' (lentia' alla noslirai ebi^sa^ che^ta^to^ èricca che 
^^'ftiuna peraonaino«> lo potrebbe cred^ite^ se no% 
;^ lu vedesde^ E- quando elli hanno cantato la 
^ messa^sì PFloPtìfàl ciascano alla^ sua baiftia: a vi- 
yy^ sitMe i loro fidati • E io sono' dbianKlCn Presto 
^> Giofvanffi , impewiocch ^ io debbo avere umilia 
ii tk stooonie pt^i^tè^che il* nostro stgn<»re' Gesù 
;^y 6risto fo Mfìtìle'6 prete^ e dacché Iddio* ebbe 
iy V (Axltae <dit pnete, dqnqoe e il prète là pia alta 
p^t'f^oa che^sìa , e iinpenciò' dee it pl*eie avere 
in' Ini: amilìtà e^ castitade e- pasiemEa^cfaei Gresù 
yy Cristo fa ptiet^e Fe^j e' imperciocché il nome 
yy 4 ^nto grande/ soboiìi^ dhii^mato Prestò Gior. 
^' vanni «^E .£sM:ctamvL a6»apere< che coloro che. 
y^ g^rdti^no-tibi^v'^Iia^ con* loro ire' e arcivescovi ,e 
yy e- quelli che* gUà^rdàno i nostri' ritercatanti so*. 
yf ne arcivescovi, afe '^ e^ coloro che ci mantenr 
y'y gonò per ordirti sonojarciveMSavi'ere ;. e a?e* 
yy ÀIO 1^ cot^na><let patriarca di santo ^Tomma* 
y, soy eia colt>nai pèv eteére' imperàdòre e:: re. E 
imperciéctbètanjti «nobili ^signori -servono alla 
nostra 'Coi*tè ; e mangiano e beo^io, si ci oon^ 
yy viene" molto 'Jspendere. Ainccnra vi facciamo* as** 
/^'sapere ùhe«m>i^t^fliàmo «cMiigiioi^iii otto an^ 
y^ ni iaellà ^ttì^ «di^ ^ wnt^^ T^iAtnaM ta|M»staki y e. 
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n J(a iqws^ liep^ettp apostolo coi|)ora)mèiitQ. 
» predi^azitine a tulbìl popola, e luUa la^iiT. 
>) te della nostra ìertrH veiigono al coticilia , il^ 
)ì quale diu'a du« ine^i pQÌcbè noi siamo, s^^aemr, 
}) hiii^tl là, e quelli* a. cui, lidi. dtaoui céniiiiiaUvsi. 
)j^ se ne piivtvAlo> è gli altri rifnangoào don i|oi^, 
>^ AwQrft ¥i faccia^nio ass^jpere eke :ntt< aneqip, 
» un altro .{)alagÌQ| il qualeè taulo^ lotte e bèllp. 
>i €t 9intp4^ Q«iiie quello cher noi v/ àvemè de^to^ 
)i ^; i^ f^jto iii^ <)wata maniera* Gbe prMHb:d»^ ìq^ 
», fp^ mto 9Ì veinne al .aaio padrq uos^ Jboce., q^ 
)) di^W: fintai uuo palàgio al lua figlìnolia lie^ 
>\ lypCQiH.è a nascere^ il <|ufle. sarà; il aoirrand r^ 
n teri?eaio, e quello palagio avara tanta ^di niriu, 
)} da Dio ^ €b» chiunque' Y^anderà a quello p^lar, 
» gÌQ> 9Ìa latrano <iU paesie^ ovvero sia:4^Ua iiq? 
>} ^tra torra^.ed egli v' eplnrerà dentro ,im»aà»k. 
» tanto famoso che incootasdate non aìa.;pìeno ,, 
» aioCom'egli avesse: maiii^ate tutte le! hoon^. 
n vivande del mondo. Cosi fu detto al jqpitt pa?, 
» dre, e quaado venne la daatliiMt^ che 'i :saàq. 
» padre fu desta , egli fu mollo . skigo^tlitd .die 
»; quello che la boce* gli. aveva detto, iuconlas^i?, 
)). te comando che il. palagio fosse incomincàatd^Q. 
)>. chei maestri e ila vera toriXpsseno aff^eccim^, 
» ti*£.qudstOi {palagio Xu/faitOidii€l?istaUadiifÙ£riDÌj^. 
»• e. dentro di pietre preHiòse, e di sopra<di saffici e. 
»• ^'topaia^l iasomigiianaia del cielo* stellaloi{itI|t^. 
»i lastrico dcfntro aie di grandi tavole di qristalio,. 
» 'liiitto &• fatto nella- maniera coinè ìL mioi||ar, 
»« dre' comandò , e diiicatp d sostenuto dfer dm-r ^ 
» quanta eoloane df' oro , e» ciasounoi ò- alitai i sosn . 
» sonta^.gomitr', di eoltfl gvoaaeweldtaopr^iabt^: 



cam 

^'ytììi' |ier piàf fórtestp; là gfi^zaa & taMo 
y, quanlto Une avighafase; due yolt4^ colle' braccia^ 
yli Nà'ìti tuUoi il fKilagìo noft è né usèio- né fitte^ 
,i Btr», che li «cteiiibancdli .e le pietre prezióse che 
^^ ¥ii aònoi liei) tvo 1^11 dofìo giiand^ lume a) pala*^ 
^^1 gioiJ Ed< liaTTi'tre ^sovrane pietre ch^'ìiiuna 
^yipevaoii» de petreU^ pregiare; h jlotiò tafato' 
^y lòhi^re triié nùind «cdhio d^ uomo W potrebbe 
^< . ^odrdave. ' Ahcoira . vi faectavqo asaarpere bbe noi 
^y I t«biawQ^qorte > sei i dì dell' an^^o > «icGoa>e per 
y'^ ^aUile j.iei per Paaqwa 'yi- e la •Peiite^ò5la>^' e 
^ MVAsbeiiiiptiey'e; due di jdì afntoMafria^'estràtìia 
/y (dfauire^dell palagio! f)6[P ìjueste» feste infitioatla 
^^^ teva /i 'ei ftf€diaiiro!> predÌ9apiotìe><9l 'popolo ; e' 
^y^^ufododp noitei ir iem e noi uackikiao < del pa* 
^^)da&^^ pieni e taa/zìi ^ola»inpnl)e del buono odore 
^^'idiaiiMii, (vii.scbtiaaiò ) )S}CCóme^llMi^a1^;Ssiltlo 
^, «ciiasquiBe imangliatoif te migliori vivande -ttel 
yytmoédol E;tieìuiiò< evt^rai in questo palagio se' 
y^;;qoi»iqueiti «eei ìdl!déll'<anùo^ ae !i]bii «foafido^ 
yyluti ivcdè46Ì|iio (BiTatteret d'.alcuno nostra conai-^ 
^^lglìiìlii*g^eto. »E vogiìoikjbe ,vdì Kippiatel che 
^^imBi)an>taicrtslliiani>/(rarnde^cbi è ^cenfo sergenti 
^;^ld>:guaiirda>noi di ài* e di iiòtre. Nói;' v' avenio 
^^ Bfgniiìcato <uua .parte., de* nostri ' tniraooli e 
,,«.dia'taidslPÌi.Costuriii: e ideila virtù :dij,intìs*er 
,;>iaiito: Tommaso apostolo, ma noi non Y-éuv^^-^ 
^/>bi;cKi&ltoieerti degli akrl«daMi>'iiè delle ^nestre 
,,t ^lùeàep riè .de' pailiagL j(1ì : quattro patriarca , i^ 
f jqpalii sono* ai • maca vigliosi ìelie voi • Biòn lo ipò- 
ire^ credere. E quanto ohe noi v' aveitia 
^^ ^aiaiftdlbto dicendo iè. poM> ^ero>(Come «voi cre- 
^^ JdetQ; i(^ei fi jvoatea siguMe Xd^iii iooiiipotente 



79 



CXIII 

Ti sia lutto in cielo e iq terra ^ e si com'egli è in 
» tre persone^ ed è uno aolo Iddio. E impercid 
D vi facciamo certo che noi non v*avemo detto 
I) alcuna cosa se non pura verità. Colui vi guardi 
H che regna sensa fine. 
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CHE SCRISSE iL GRAN TURCO 
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PAPA CLEMENTE SESTO 

A ROMA. 



V^uest' epistola fu pubblicata dal Doni nella 
sua raccolta di Prose antiche nel i547* ^^ ^^^ 
lezione s' avvicina a quella d' un codice lauren- 
zìano , Pluteo 4o Codice 49; n^a un altro codice 
riccardiano ci ha dato migliori varianti y e noi 
eseguiamo questa nostra ristampa servendoci 
della lezione del medesimo codice riccardiano 
di numero 3323. Parla il Villani di Marbascia- 
no signor deVTurchi nel libro duodecimo capi- 
tolo trentanove^ tomo settimo della nostra edizio- 
ne^ ove racconta la presa di Smirne sopra i Tur- 
chi operata dai cristiani ciY)CÌati nel 1 344^ 1 9[ua- 
li dopo essere stati sconfitti e tagliati a pezzi 
dal isoldano^ resisterono valorosamente contro la 
potenza de' Mussulmani nella conquistata città 
delle Smirne. 



» iUarbasciano Eben Jesj, con li suoi fratelli 
» Cerab e Luysbaye, e collaterali, combattitori 
» dello 'mperadore Organe, e signori nelle parti 



» d' Acaia , al grande sacerdote de' Boinani di- 
» letto secondo i meriti. 

» Novellamente è pervenuto agli orecchi no- 

» stri che a' prieghi e domande del popolo vene- 

» ziano nelle parti d^ Italia fate pubblicamente 

» divulgare nelle vostre chiese^ che qualunque 

)) persona prenderà V arme centra di noi e no- 

» stra gente promettete remissione de' loro pecr 

» cati in questo secolo^ e vita beata nel futuro; 

» della qual cosa la verità abbiamo intesa eoo 

}) segreta fede per lo avvenimento d'alquanti 

» pedoni crociferi^ i quali nuovamente hanno 

» fatto passaggio in navili de' Veneziani. Per la 

D qual cosa siamo costretti maravigliarci somnia- 

ì) mente ^ imperocché dato che dal sommo Iddio 

» vi fosse data podestade d' assolvere e legare 

» r anime , deveresti niente di manco procedere 

» in questo più maturamente^ né deveresti in- 

» ducere sopra di noi i cristiani j e massima- 

» mente gl'Italiani^ ornati del segno dell^ 

)) croce. Con ciò sia che^ secondo i nostri padri 

» hanno informato , noi e il nostro popolo fu ìn- 

» Docente della morte e ingiuria del vostro Cri- 

» sto^ e con ciò sia che le terre e' luoghi dove 

}> sono i vostri ora tori i non sono posseduti per 

» noi f anzi sempre mai abbiamo avuto in odio, 

D ed abbiamo, i popoli de' Giudei, perocché, 

^ siccome noi abbiamo inteso per le antiche sto- 

}> rie e per le nostre croniche, essi a tradimento 

» e per invidia misono nelle mani del preside 

» romano in Gerosolima il vostro Cristo e pro- 

» .feta , il quale lo fece morire in sul legno dell^^ 

» croce. T£» oltre a questo siamo costretti maravi^ 



ex VI 

^.glìarci che gV Italiani si levino contiH> a noi y 

„ con ciò sia che secreto amore e' infiammi dì 

„ dovergli* amare ^ considerando che essi e lo- 

„ ro magnificenze sono proceduti dal sangue 

y, de' Troiani , gli autori de' quali sappiamo che 

„ furono Antenore ed Eneaf discési' della stirpe 

^, del magno Priamo, in cui scambio noi dob- 

,, biamo tenere lo 'mperio nelle parti d'Europa* 

„ E secondo le promesse che i nostri antichi 

„ hanno avute da' nostri Iddii, intendiamo ri- 

„ fare la magna Troia, e vendicare il sangue del 

,^ forte Ettore, soggiogando al nostro imperio la 

yy ruina de' nobili Greci, e punire il furto della 

„ nostra Dea Pallade negli eredi de' trasgressori. 

„ E ancora intendiamo riacqistare in tutto il 

„ nostro impromesso imperio Greti e 1' altre 

„ isole marine , le quali ci ha rapito il popolo 

„ de' Veneziani , e quelle sottomettere alla no- 

„ stra potenzia. E pertanto domandiamo e pre- 

„ ghiamo la vostra prudenza che di grazia po- 

„ gnate silenzio agli atti vostri mandati per 

„ lettere d' Italia ad istanzia del predetto popolo 

„ veneziano, non procurando più contro a noi il 

„ popolo cristiano sotto spezie di pietà , con ciò 

„ sia che tra noi e loro non abbiamo alcuna 

„ guerra per la fede , considerato che niente ci 

„ porta se voi adorate Gristo , imperocché noi lo 

„ reputiamo essere stato profeta ; né secondo la 

„ legge sua, siccome abbiamo inteso, potete co- 

^, stringere alcuno alla legge vostra. E se alcuna 

„ lite e discordia è tra noi e'I pòpolo veneziano, 

„ questo è intervenuto perché loro indebìtamen- 

^, te, non fortificati da alcuno colore di gmstizia, 
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D non sotto, nome dello 'mperìo o d'alcima nio* 
» n^rchiaalla quale siano commesse per alcuna 
legge le cose temporali^ ma per sua superbia e 
temerità de hanno soggiogato con crudele tirt 
rannia grande tempo alcune ìsole marine é 
altri luoghi che sono ripromessi y come diso- 
pra dicenimo^ am ^Pfiperio qostro^. le <fuali co- 
se non possiamo sopportare. Con ciò. sia che 
venuto è il tempo de' fati e della nostra rìpro- 
messione^ per le quali tutte cose e per altre 
cagioni voi dovete e potete meritamente ritrar- 
vi dair impresa^ ie spezialmente avendo noi 
udito il predetto popolo veneziano èssere mol- 
to istrano della vita e costumi de' Romani, 
perchè non si convengono con li Romani, poi- 
ché non si convengono con seco ne in leg- 
ge né in costumi, ^ ma solamente si reputano 
migliori che gii altri popoli circustanti, la cui 
superbia noi estermineremo con l' aiuto di 
Giove e delii nostri Iddii. Àltrimente se la 
prudenza vostra non si ritrarrà dall' impresa 
fatta, noi attenderemo ad ampliare le forze 
nostre prendendo V aiuto del divino impera* 
dorè Organe, e degli altri re e primati orien- 
tali, i quali oggidì fanno vista di dormire , 
coir aiuto de'quali fortificati trarremo da'con- 
fini della terra copiose schiere di gente d' ar- 
me , mediante le quali noi faremo resistenza 
^non solamente a' vostri pedoni cruciferi , ma 
eziandio intendiamo obliare iiiimichevolmen- 
te, contra voi, milizia romana, germana, e fran- 
cesca, e finalmente col favore di Nettuno in- 
tendiamo passare pel mare Ellesponto e Dal- 
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» matico con innuraerabili navi condotte da Veli- 
la ti o da Zeffiro^ e con artificiosa armata visi- 
D tare le parti orientali^ e spezialmente circa 
9 Dalmazia e Oloasia. 



Data Fanno di Maometto 74^ nelV entrata 
D del mese Chaldeu ; o sia Vanno di Cristo 
n 1346. 



DICERIA 

CHE FECE 

PANDOLFUCCIO DI GUIDO DI PANDOLFO 

D E* F R A N C H i, 

AMBASCIADO&E I1H$JEMIE CON ALTA! ; 

DI 

COLA DI RIENZO 

TRIBUNO DEL POPOLO DI AOMÀ , ' 
NEL CONSIGLIO' DIFIRENZ^E^ ' " 
A dì !l DI LUGLIO iÌ^'J. 
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1 Doni nella sua rarissima raccolta . di Prose 
antiche pubblicò le segueati tre dicerie sotto il 
mentito titolo d' orazioni, mentre i codici tutti 
le intitolano dicerie. Noi le riproduciamo al- 
quanto emendate con V aiuto d^ un codice lau- 
renziano^ pluteo ^o codice 49* Cola di Rienzo si 
distinse moltissimo fra gli uomini del suo seco- 
lo, né v' è alcuno mediocremente versato nella 
patria istoria > che non V ammiri e lo consideri 
come uomo singolarissimo: quindi crediamo che 
debbano esser graditi alcuni documenti che lo 
riguardano^ benché indirettamente , mentre ci 
fanno conoscere in quanta stima era tenuta al- 
lora la repubblica di Firenze. Parla il Villani di 
questa solenne ambasceria al libro duodecimo^ 
capitolo novanta^ accennando che'l Rienzo spedi 
al comune una sua lettera^ della quale non é 
stato possibile trovarne copia. 
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rater enim et caro nostra est. Signori 
„ Fiorentini y tutte le cose che sono state dal 
„ principio del mondo insino a ora si sanno^ e 
,^ possonsi sapere per tre ragioni : principalmen* 
„ te per scrittura^ per pintura , e per viva pa- 
„ rola. Sicchò noi troviamo nelle nostre anti- 
yy chissime croniche, che voi ^te discesi del no* 
„ stro sangue romano, e pure del più nobilissimo 
j, e del più magno. E ciò si vede molto chiaramen- 
,, te,^guardando alle vostre magnifiche e gloriose 
„ imprese, alli vostri discreti e ragionevoli or- 
„ dinamenti, alla vostra grandissima virtù e sa- 
„ pienza, la quale è singoiar confessione del- 
,, l'universo mondo ; siedi' io posso dire a voi 
,, in persona di quella nostra e santa città di 
^, Roma e popolo la parola di Salomone : Gau- 
„ det pater tuus et mater tua, quae te genuit 
„ sapientem : allegrasi il tuo padre e la tua ma- 
„ dre, la quale t' ha ingenerato sapiente. E pe- 
„ rò considerando a tanta cóngiunzion dì sangue, 
„ tanta congiunzione d' amore , pare cosa mol- 
„ to degna e giusta che noi siamo venuti qui a 
„ farvi parte della nostra allegrezza, e a notifi- 
„ carvi il nostro felicissimo stato, il quale pote- 
„ te riputare vostro proprio, e userò la parola 
„ di Isaia al nono capitolo : Populus qui 
jy ambulabat in tenebris i>idit lucem magnani. 
„ Se ninno popolo al mondo fu in tenebre, fu 
jj in pericolose e mortalissime guerre , fu in pe- 
„ stileuzia , si è stato il nostro popolo di Roma, 



jy né mai imperio, papa ^ aè altro prìncipe del 
^ mondo vi potè porre rimedio di salute. Ora 
jj quello signore che tutto sa, e puote ristorare , 
yy per la sua santa misericordia s' è mos^o a pie* 
yy tà di noi ; e per la grazia del santo Spirito 
yy ha creato novellamente virtudios» padve e si- 
^, gnore, diesi chiama Nìccofó. £ veramente si 
„ può ipterpetrare Nicolgus,, nitens laus , 
„ una risplendente laude, la quale vi ha allumi- 
^, nati tutti: di che ? di giustizia , di pace, e di 
„ libertà, eh' ella è si cara , Come sa chi per lei 
>, s^ita rifiuta^ come disse il vostro Dante. Il 
„ quale nostro signore e tutto il popolo univer- 
,j sai mente vi mandano mille saluti , confortan- 
„ dovi a ben fare, e offerendo ogni loft)' piytere 
„ in tutlie quelle cose che sÌqiio di vóstrosèato , 
„ di vostra pace, di vostra g^arideteBa ;'e in; aio 
,, ha preso ordine di poter é^)nijiiacere'^a Vòi-e 
,, agli al tri. vostri amici , perciocché tutto il 
„ mese, d' Agosto egli avrà in ordine ottocento 
„ barbute a soldo, e fino a^ oraK^ ha cinquecen- 
„ tp, tutti nobili romani capottili , sanza caval- 
„ cante alcuno. E però in tutti i vostri bisogni 
„ con grandissima fede potete richiedere queUo 
„ signore e popolo, come carissimi fratelli di- 
„ scesi d'un sangue ed^un padre. Io non voglio 
„ dire più parole , peróccihé messer Matteo 
„ dottor di legge, il quale è qui, e- quésti altri 
y^ signori ambasci ad ori «porranno T ambasciata 
„ tutta ordinatamente, e prego quel Signore il 
„ <|uale é supplitore d' ogni difettò, cl^e di tuUe 
„ le cose eh' avete a fare vi lasci eleggere' il mi- 
„ gliore. 
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IM on è per temerità né per soverchia auda- 
cia essermi levato a sporre la presente amba- 
sciata a tanta presenza quanta è la vostra, 
perdi' io conosco me essere iusofficiente a tan- 
to : e potrei ben dire quella parola 4i Gere- 
mia : Nam puer ego nesciens loqui, tardioris 
et impeditioris linguae sutn, per la qual cosa 
nessuno ardj^fr^ m' aiuterebbe a dover dire , 
„ ma piuttosto mi osterebbe una propria cagione 
di dover tacere* Ma tuttavolta per considera- 
zione di due cose, la prima, il comandamento 
„ di questo nostro signorevole Pandolfo che det- 
„ to ha , e di questi altri miei maggiori e ono- 
„ revoli compagni : la seconda , la discrezione e 
„ bontà di tutti voi, per li quali mi confido che 
y^ ogni mio difetto si sosterrà , dirò quello che 
„ io ho da dire, cominciando col nome del no- 
„ stro signore Iddio e con quella parola nel sal- 
„ mo : Os meum aperiam, attraham spiritum , 
„ et dilatabo eum, et ipse implebit illud. E 
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,, prima eh' io proceda più avanti^ non ' parlerO^ 
^y della disposizione e discrezione dell' aotorilàj^ 
yy \ie quali a questo dire mi muovono ^ né della 
,9 seconda, perchè son certo che a voi sono he%^ 
yy manifeste. Dedit Dominus salutem magnam 
^^ populo suo. Signori y la presente ambasciata 
yy contiene più cose, ma potissimamente tre, ìe 
yy quali cose distintamente proseguirò per far 
^, aiuto alla difettuosa mia memoria. Come già 
yy udito avete, il nostro signor Tribuno e libera* 
yy loro, e 'Ipopolo tutto di quella santa lìostra 
yy città di Roma, vostra madre, sorella e amica,- 
yf si manda a voi grandi e cari saluti con carità* 
„ tiva pace, rinnovazione e confermazione d'an-* 
„ tica parentezza: la quale pace insieme con esso 
„ lui potete e dovete avere e partecipare come 
^, strettissimi d' essa santa città e popolo, fra* 
yy telli e amici. E si può dire a voi quella psK 
„ rola di Geremia : Quaerite pacem ciintatis, et 
fy orate prò ea ad Dominum, quia in pace ilWis 
,^ erit pax {destra : e questo è quanto al primo. 
y, La seconda cosa si è, che vi notìfichiamo,» 
„ grande allegrezza ed esultazione, la libeTazione 
yy e riduzione di essa santa città nostra d^ tanta 
„ servitù, tribulazione, oppressione ed oscurità* 
„ dove ella era, e in questo, come manifesto si 
„ è a voi e a tutto '1 mondo, per proprie colpe e 
„ difetti de' suoi tiranni rettori e pastori fatti- 
„ lupi, dei quali si potrebbe dire quella porola :• 
„ Rectores raptores. Ed era ittta vedova, e ignu- 
„ da d' ogni virtù e d' ogni bene, madre é vestita 
„ d* ogni vizio e d* ogni difetto divenuta, in tanto 
,) eh' ©ir era selva d' offensione, spelcmca di la-« 
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jy dronpi y ricetto di micidiali , falsi, e d'ogni altra 
^ rea gpente, e solamente abbuoni le porte si chiù-; 
yj deano ; e infra gli altari e ne' luoghi santi ogni 
jy impresa crudele si trattava e commetteva ; Le 
„ donne lagrimose e '\ popolo lacerato^ i romei , 
^, religiosi e altra gente,, tutti travagliati e op-i 
yy pressi y -quale per uno modo e quale per un altro 
^ rai>straVano le lora piagbiS delie loro ingiurie a 
yy mille insieme, che non solo altri, ma Anniba- 
„ le crudelissimo avrieno Xjjitto pietoso ; E ;i vo-. 
^, stri, viaggi, sì di mercatantaré, e sì di visitare 
;i^ quei beatissimi principi nostri cittaditii:> niesr. 
„ ser s/^n Piero e messer san Paolo , e gli al- 
„ tri. innumerabili martiri, e gli altri santi 
„ c^ie vi sono , era^o tronchi, e in tutto tolti, e 
„ alt^e cose scelleratissjime vi si commettevano 
„ ^tuttb giorno, le quali ometto per non impedi re 
„ il ternpo^ e peri^on fare tristoré neirorèiccbie 
,y vostre. E per questo. modo non. potevà^'^ bene 
„ fi^re salve le vostre anime, e visitare quella 
„ sapra tjssima nostra città, la quale non è.foa- 
^ data né di pietre ne. di .calcina^ ma d'ossa ^ 
^,, polpe e sangue di santi. E già parea'cbe la 
y^ fii^ntenza fosse data nel cielo contro a lei; ma 
,^ q^jel sigixore che tutto feggè. Io quale. molte 
,^. volte quando si , mostra più lontano, ,aJiloi!a è 
yy più. 4' appresso, non' permettendo lasciar ,peri«» 
,9 re i^;santuapio;Suo> ma volendo ;clie si rìcono- 
„,scqs^^, ispirante; esso nostro ^i^oneiilddio^ e 
yy, es^o popolo. yigil£ind0 dei lunghi, sanni delle. 
„• inulte angQS(:e , volendosi, adducere a lume di 
„ .yerità, cpnfe/'jdnJQ: infra lord mede^ùmì^ ^'^di-> 
„ cendo quella parola .del prpfeta. XjHreftìia : 



99 
79 
79 



7Ì 
79 



CXXT 

Num inuenire poteritis virum qui spirita 
Dei plenus siti parlando della persona del 
nostro signor tribuno e liberatore. E consi- 
derando le universe virtù dì esso^ coadunato 
esso popolo tutto insieme^ di uno animo e 
d' una volontà^ come uno uomo fosse, gridan- 
do chiamarono : Te^ Niccolay chiamiamo aiw- 
„ tatare: te chiamiamo nostro signore: tu 
se' nostro liberatore , te conosciamo tribuno. 
Tu ci aiuta, tu ci libera ; tu ci ordina , di- 
fendi e sdisca , e questo popolo sedendo in te- 
yy nebre e in ombra di morte chiarifica ; peroo- 
„ eh' è i^enuta V ora, ( la quale yoglia Iddio che 
„ non si parta) concedendogli ogni potestà che 
^, dire si potesse, e dicendogli quella parola del- 
yy la santa Scrittura : Omnia quae locutus eris 
yy faciemuSy et erimus obedientesy ut bene sU 
yy nobis. Lo quale nostro signore vedendo queste 
„ cose, e considerando ch'era opera dello Spirito 
,, Santo ( delia grazia del quale esso manifesta- "^ 
yy mente era ed è pieno) e ricordandosi del gran 
yy valore di quelli. eccellenti nostri cittadini, i 
yy quali passarono di questa vita già è più che 
„ ^1 millesimo anno, e che la fama loro non pe- 
yy rirà mai , se V universo prima non si dissolve: 
yy come fu Giulio Cesare , Scipione , Fabrizio, 
yy Ottaviano e gli altri, che per loro virtù avea- 
yy nn locata Roma dove ella era al loro tempo. 
„ Ricordandosi ancora delle maniere e fatti loro, 
yy i quali esso nostro signore ha tutti bene a me- 
^, moria, ed ebbe dal principio di sua gioventù, 
yy virilmente egli accettò la signoria, e comiu- 
„ ciàndo a reggere e a correggere, e' ci ha salva- 



^ ti , ordinati^ chiarificati. E putissi dire di lui 
,, quella parola che si legge de' detti degli Àpo- 
^ stoli : Signa et mirabilia fecit apud nosy si- 
^ gna et prodigia magna in populo , tantaque 
3, gratia cum fortitudine plenus. E infra Tal- 
^, tre cose che ordinate ci ba^ e^ ci ha ordinata 
^y e fatta una nobilissima milizia de' nostri cit- 
^ tadini, in numero di cinquecento ^ e avanti 
^, che passi il mese saranno mille , i quali tutti 
yj con tutto il poter suo vi si ojQTera liberamente 
yy a tutti i vostri servigi e piaceri^ come a stret- 
yy tissimi fratelli e amici^ che sempre debbono 
yy e intendono d'avere. La terza e ultima cosa si 
y, è, che certi gravi bisogni eh' esso nostro si- 
yy gnore e santo popolo si ha a fare di presente^ 
j, per volersi £)rtificare e fermare in questo feli- 
y, cissimo suo e vostro stato^ lo quale sia pream- 
yy buio e confermamento del giubbileo y il qua-- 
y, le sarà di qui a breve tempo , del quale 
y, si ragiona nel libro de' Levitici^ secondo il co^ 
y, mandamento di Dio a Moisè: Sanctìjìcabis an- 
yy num quinquagesimum y vocabisque remissio^ 
y, nem cunctis habitantibus terrae tuae : ipse 
yy enim est jubileus : e ancora per intendere ad 
yy estirpazione di qualunque male piante in esso 
^y bello V iridarlo^ e in essa santa città fiorire non 
yy sapessero^ e a confusione di qualunque questo 
^y stato contradicesse ^ dimanda a voi con gran- 
,y dissima affezione e fede che vi piaccia di sov- 
yy venirgli d' aiuto y consiglio e favore, al presen- 
„ te senza nessuno intervallo di cento cavalieri 
yy più o meno del numero del tempo coaie a voi 
I, piacerà y faccendo questo servigio prima a Dio. 
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» £ potrassi ben dire di voi quella parola che 
D scrisse Matteo : Merces s^estra copiosa est a* 
» pud Deum : e giustamente y percliè aiuterete 
» osservare quella santissima città sua comune 
)) /patria^ legittimo ovile y fondamento della fede 
» cristiana y gente santa y popolo da acquistare y 
)) lo quale Iddio in eredità se lo elesse^ e della 
» militante Chiesa • Obbligherete perpetuo quel 
» santo popolo a voi e a vostre generazioni y lo 
» quale mai non si scordò de' benefizi ricevuti y 
» ma riconoscitore sopra gli altri popoli del 
» mondo . Anche intende e vuole y quando a voi 
» piaccia y come anticamente fé' y con esso voi 
)) fare de' suoi fatti y acciocché de' vostri y quan- 
» do bisognasse facciate con loro. Prego il nostro 
» signore Iddio che vi faccia deliberare quello. 
» che sia di sua laude y riverenza e piacere • 
Recitata a di :i di Luglio del i347- 
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yy V^uaódo considero alla vostra perfettissima 
yy .8 buona volontà ^ e sento il vostro animo libe- 
,) Tale, conosco ben0 che questi signori aml^scia- 
dòri , ed io, non bastiamo a rendere quelle 
mirabili graaie che si converrieno a voi , tut* 
tavolta sono molta certo che ^1 nostro magni- 
fico e virtuoso signore col popolo insieme , i 
yy quali hanno il potere e '\ sapere , vi saranno 
yy in perpetuo obbligati in cose simili e maggiori. 
yj Ricordomi di una parola la quale fu detta a 
yy Cesare stando in Arimino per un cavaliere al 
yy quale pareva che la presenza di Cesare in Ro- 
yy ma fosse splendente e subita , considerando 
yy ciò eh' avea a fare , e però disse : Tolle ntoras: 
yy semper nocuit differre paratisi e però vi pre- 
^, ghiamo che toglìate via ogni dimoranza e tar- 
yy dita y ed effettualmente mostriate la vostra li- 
yy bera volontà in breve . 

„ Recitata nel consiglio di Firenze in risposta 
alla profferta eh' avea fatta messer Tommaso 
Corsini per lo comune, a di 3 di Luglio i347* 
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VOCI, 



LORO SIGNIFICATI 

ED 

ESEMPI MANCANTI NEL VOCABOLARIO 

CHE8II.E6G0Br0 
NEI QUI BIPÒaTàTI DOCOMENTI 

ISTORICI. 



T. Fin. 



V 1 



O . j » "' . 



r 'r « » . • ^ 



A 



LMASTicA. : pietra preziosa di questo nome. 
Presto Giov. Epist. p. 107. Le tm'ole ^ - ^ so- 
no d! oro lawrate con pietre preziose ricca- 
mente , e sono in quattro puntèlli d^ almasti- 
cay la quale è una pietra etc. V altre ta- 
vole sono d almastica j e i puntelli d' ai^orio 

e d" almastica. 



* 

É 

Assommare : sommare^ annoverare. Presto Giov. 
Epist. p. 96. E sappiate che nulla persona 
potrebbe assommare il grande numero di lo- 
roy se non come della rena del mare. 



ÀviGNARE : avvinghiare^ stringere colle braccia. 
Presto Giov. Epist. p. 112^. La grossezza è 
tanto quanto uno a^ignàssè due volte colle 
braccia. Il Vocabolario riporta soltanto Av- 
vinghiare. . 

4 

BiFFORCARE, o biforcare : dividere, partire in due, 
o a modo di forca, e anche diramare. Dante 
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£p. agi' Ital. p. 60. Acciocché 7 celeste pa- 
store voi mandria del suo opile cognosca - - 

e la sua bontà spanda V odore dal quale 

siccome da un punto si hijjfbrca la podestà 
di Piero. IlVocabolario ha hijorcamento^bifor- 
catOy e biforcutOy e non riporta il verbo bifor^ 
care biffbrcare. 



« • » • • 

Gestro : sorta di legijQ prezioso, Prc?sta Qiov. 
Epi&l;. p. 1 97. Le più grandi porte del palaz- 
:^o sono d' uno legno che hq nome cestro. 
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Getino : spece di legno delV Indie. Presto Giov. 
Epìst. p* IO']. R tutto il legnaifie che 7 sq- 
stierìfi si è di oetiìj^Q. 



GoADUNATo: adunato^ r^colto. Baroncel. Fr. Die. 
p. 125. Considerando le universe sfirtù di 
esso ( Gol^ di Rienzo ^ coadunqto esso popolo 
( romano ) tutto ifisiemfiy di unq ^nimo gri- 
daroff^ QC. li Vocabolario Ji^ h^mi CQadu- 
nar^, 

8 

Conoscenza : insegna , bandiera. Presto Giov. 
Epusi. n, 10^. E gli altri re e (luca § principi 
e baroni e conti i quali vengono con noi, 
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himna iìitsegf^e e c(mose€H:za di pa^io e di 
s^ndad0y. 

9 

Grucifero : crociato, insignito di croce. Gr. Tur- 
co Epist. p. il 5. La inerita abbiamo intesa — 

. pestio a^^i^é^nimein^o 4' éi^fumtì pedoni crtfci* 
fari. £ ivi /!• 1 1 7. Noi faremo resisten^ • - - 
a' mstH pfi4f>xd\Qrui^f^rL II Yocabolario opti 
ha Vkk pure ^ro&ffiro^ 
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JPWDO ;.fi4iiUo>^rand^> e 3Ì riferisce a cf>se .ani- 
mate; Pi:e9tp GioY. T£t^\9Up. ^S.. Allora sono 
drudi i due pulcini f sieoh'filli possono colare. 
^ /». 99. £ quaf^dQ il pepe è .lyiaturo in sa 
gli albfiri, chf sono drudi e/o^i,,e nimqruti 
e bene caricati, allora i paesani s^i mettono il 
Juoco. 

II 

I 

InNAn^m^oABE: anteporre. Greg. IX. Epist, ^. 75. 
I fatti si debbono innan^ipprre filile parole. 
^ P* 70* A coloro ( che iuala^rpop.di molte 
riccli<e%ze La Qhieaa ) non s' agguagfi, né s'in- 
nanziponga Iqi tua aj^te^za 

Labio : labbro ; dal latino. Dante Ep. agi' Ital. 
p. 58f // nuQs^Q dì comincia a spandere la sua 
luce - - ^ e 7 cielo risplende /le' suoi labii , e 



cantra quella cJdarezzaGonforta gli augurii 
delle genti. Qui è usato raetaforicameute per 
il coiifiae deir orizzonta* 
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Martoriato: martirizzato. Presto Giov. Epist. 
p. io3. Ciascuno anno esce fuori del sepol- 
cro (santo Reiio)ì« cotal dì come fu marto- 
riato. Il Vocabolario ha questa roce^ ma senza 
esempio. 

Mei : col per innanzi^ vale per mezzo. Presto 
Giov. Epist. ^. io8. Dinanzi dal nostro pala- 
gio - - * ai^emo ordinato uno specchio per mei 
la porta. Il Vocabolario riporta questa voce 
troncata dall' apostrofo, cioè legge me\ 
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Patriarca: Dignità sacerdotale. Presto Giov. 
Epist. p. no. 7 Va questi che mangiano alla 
nostra tavola sì ve n'ha dodici arcivesco- 
vi e i quattro patriarca di santo Tom* 

maso. E p. 1 1 2. Non v' avemo fatti certi — 
de' palagi di quattro patriarca. Manca nel 
Vocabolario la desinenza plurale in a a questa 
voce. 

16 

« 

9 

Pocissimamente T principalmente . Barone. F. 
Die. p. 1 23. La presente ambasciata contiene 



più ooscp ¥m paiissimameni^ tr^ ll.,YocaJ>o- 

FaEDBUTjs: cplui che ha^.pirel^nda. Qf.^^ ^JX. 

carica ^vho^.s^lffkrt^o la^Chiefiax n^e^.def^ie 

de^ pr^bentiy ^ degli e^QleHa^id. , Il YocaliK}- 

•. Urip'ha^Unio prebqncjbi «om. sigiiiiicatQ>di 

cendjta format 41, C£^P^Ua o di <:iu^oiùcAto, i?. 

... • \ 

* . .1 •_ \ • .V. -i . ' '.x ': * ', ^ .. *• » i • ■' "v \. . • \'»\v 

Preside : presidente^ jHrefetto. Gr. Turco Epìst. 
p. 1 15. £ssi ( Ebrei ) a tradimento e per in- 

^idia^miiopp mlle mm^ . 4^1 prende^ iromanò 
in. G^,'^(9iimt il mostro, QriMo* . . \ , i 

• 'i.'.ì :''nH II./. '•; 'i : . ' «,><:. < :ì ì • / ^ ;j5* > 

FvH^Bi^lii : le^gdipbQ ehe cìa^Qi^oiio una < tavola : 

,iPr,e0toi jQ^ioVvEpist;.'/?. .roy. Le tavole d»i^e 

n Hm mangiamo — .sqìiq ijr$ quattro >\pi*it\Mli 

d' alrnastica. E ivi.. L' altris^ tù,VQle swm. d'.al^ 

mastica^ e i puntelli d' awrio e d^ alrnastica. 



ao 



' '.'• '...' ' • ■ / f'f' . '\ \ 



Raso'Rei.m): airnese. . rurale. > Prefitto Gi€tv< i lEfiist. 

p. loo. Gli m^mim.st tolgono forch^ e vastfeU 

. la, e /annone grandi ì^onii^ (del . pepe)^<^ lo 

mondano al sdento. Il V^abulario rìjpQi\ta <{ue- 
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leggono ha la deaiìieiizki {^liktfàle ili tt. 
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ScARBOvredLo : pléitk^prMìMi^ JddétltissiW&V Pi*e- 
dio Giòv'w Elpt^i. )91 1071 E in< sufi palétto 
hdnné da'ù méte d^ éi^i è 4n ciéséuna meitt sì 
ha dkié scatb&ncoU>y é pètiHÒ rùùìùèiì giorno, 

'^etù sòar^onùeio tìiuoé Ui\mVéé^'E'p^yvì^±iLi 
saxn^bóHMU e U^ptetr^j^óùiim^he-^l^^^'^^^ 
dentro rendono grande lume al palazzo^ Il 
Vocabolario ha carbonchio, e carbunculo. 

ricevimento d^lìtù tàtèléi!^^ -» hoW)ti^ò^P'^be 
tornare così sconoscentey che tu alla tutrice 
ponessi tega di frodante amministrazione» 

Questa voce ha qit carattere assai singolare^ 

é néw ^iv éòp^efù!aì&* ósiPé dl<;rà>^ré¥étiimitéa 

«ile d^illa^ vece ^eg^a>^dal latino 'barbato>;i<the 

'\ jrip«|t|^a il j^^i^resne' il>él~suo <>loàfótlié> Col si- 

-\\^ì^i6Aìàtedy'déliPS'yJraUS'.^ j ^^ ^ ^» 

23 
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Trapassante : viandante , passeggero^ che passa 

) df bn ^lijego'^ f^t' Uildiil^O ' ift iltt aitroi « PfcsIo 

■ Giav. Ej>ist. />;^^o6i B din^uHo< gìorrU) i*6«- 

>' gFO/2^, 4dla ìipsttfa' coìi>ìi trenta -uM^iHi 'tra 

nisùìkif^^ ti^fiaissaHti. 
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TiiAvoaMpHE: neut« pasa. Tolgerfli in tutti j sensi. 
Dante £p, agri tal. p. Go. Adunque se vecchia 
colpa non nuocerla quale spesse volte come ser- 
pente si storce, e in se medesinm si travogUe^ 
di sperata letizia le primizie assag- 
giar potete.^11 Vocabolario riporta soltanto 
travolgere , e travolvere. 



Undamento: le rughe che si fanno nel volto in se- 
gno di grave ambascia. Dante Epist agPItal./7« 
58. Asciugaj o bellissima^ le tue lagrime , e 
gli undamenti della tristizia disfa\ Que- 
sta voce ci sembra beliissuna e molto espres- 
siva. 
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Verre : verme; dal frane, Presto Giov. Epist. p. 
\o%. E questi vermi sono chiamati saleman- 
dre, ed hanno la loro pelle siccome verri che 
fanno la seta. 

27 

Vicario : adiet. Dante Ep. iagl' Ital. p. 62. Pila^ 
to ' " ' si vantava che in quel luogo per 
vicaria autorità di Cesare e' tenea of- 
ficio. 
T. Vili. K 
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VxoiDARto ! giardino, luogo dove son piante che 
verdeggiano. Barone. Pr. Die. p, 126. Per ìn^ 
tendere ad estirpazione di qualunque male 
piante in esso bello ifiridario, in essa santa 
aiUà fiorire non sapessero^ 
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BATi, condannati per 
ribelli. III. loi. 

Abati, Lamberto, per- 
chè impiccato dal du- 
ca d'Atene. VII. 2*7, 

Abati , Neri degli , av- 
velena più persone • 
III. 62. 

-—mette fuoco in Fi- 
renze. /(^t.iaS. 

AcciAiuoLi , quando e 
perchè fallissero. VI. 
261. 

AcciAiuoLi, Niccola de- 
gli , uno de' tre am- 
basciadori del re Ru- 
berto al comune di 
Firenze. VI. aSy. 

-^amante della moglie 
del prenze di Taranto^ 
e da lei fatto cavalie- 
re y ricco e grande . 
VII. i86. 



— . fugge da Napoli con 
Luigi di Taranto e 
sbarca in Maremma. 
lì^iy 25 1. 

— giunge verso Firenze, 
e gli è negato V in- 
gresso. Iifi,26'i. 

^^ va io Provenza , e 
quindi al papa ad 
Avignone. /w,2Ò'4- 

AcQUASPAR^TA, il cardina- 
le d% tenta invaila 
di pacificare le parti 
in Firenze. III. 60. 

Acque y donde fatte ve* 
nire in Firenze. I. 54« 

— di fontane menate 
per condotti beveva* 
no gli antichi . /i^ì. 

— loro abbondanza: co- 
me da n negg iasse^o 
Cipri e parte di Spa- 
gna. V. ai8« 



4 ^^^ 

Acri, vìnta dal soldaoo. 
IL 35J. 

Adimari, dove abitava- 
no. I. 170. 

— son combattuti dal 
popolo vinti, e dove 
erano le loro case « 
VII. 66. 

— erano i più virili , 
arditi e possenti gran- 
di di Firenze di qua 
da Arno. Tv/, 67. 

Adimari y Antonio di 
Baldinaccio^si fa capo 
di popolo. VII. 59. 

Adimari, Tegghiaio AI- 
dobrandi degli , dis*- 
suade invano i Fio- 
rentini dair impresa 
di Siena. II. 107. 

-—suo rimproccio allo 
Spedito. li^i, 1 16. 

Adoardo I. re d' laghil- 
terra, fa accordo col 
re di Francia . III. 
ii5. 

-^ quando mori./i^/, 169 

Adoardo II. re d'Inghil- 
terra, si ritira in Sco- 
zia per contrastare 
r armata della reina 
Isabella sua moglie. 
V. i5. 



ICE 

— assediato in Guales , 
sopra una barchetta 
si dirige in Irlanda^ 
col Dispensiere, /w, 
16. 

w-il vento gli ritorna 
in Guales. e ivi ^oa 
presi. li^L 17. 

— suo grand' animo : 
piuttosto vuol rima- 
ner prigione che re* 
gnare perdonando al- 

. la moglie./i^f , 1 8. 

— è fatto morire. Ivi . 

Adoardo III. re d' In- 
ghilterra, fa impic- 
care il conte di Lan- 
castro ed altri baro- 
ni. IV, iSa. 

— • fa pace col re di Fran- 
cia , cedendogli la 
Guascogna. Ivi, 276. 

— quando e come.elet- 
to. V. i9. 

— ha guerra con gli 
Scotti, lyiy 53. 

•— r fa pace col re di Sco- 
zis^.Ivi, lOI. 

• * 

-r fa tagliare la testa al 
conte di Cantibiiera 
suo zio.^ e fa impic- 
care il Morti mier^ . 
Ivi. iq5* 



IH D 

-^ sconfigge gli Scotti a 
Vervicche. V. 2^8. 

— per quali motivi muo- 
ve guerra al re Filip- 
po di Francia . VI. 

ii4* 

— s' allega col Bavaro . 

^^ viene in Brabante^ e 
tiene più parlamenti 
col legato. li^iy 164* 

— comincia guerra co' 
collegati contro il re 
di Francia. /(^/,i65. 

«^ s6da a battaglia il re 

* • di Francia , accetta il 

guanto^ e si disciolgo- 
no le due armate, /w, 
168. 

— ricomincia guerra al 
rèdiFrancia,facendo- 
si egli stesso appella- 

* re in tal guisa. /i^r,2o4- 
•^— sconfigge in mare 
^ Tarmata del* re di 
■'Francia./<^ì, ùo6. ' 

— dopo la sconfitta scen- 

* de a terra con sua gen- 
te, e ordina generale 
oste aTornai./w,io8. 

— per quali cagioni fa 
tregua col re di Fran- 

' ci^. In, 20^, 310. 
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— « si parte di Fiandra e 
va in Inghilterra^dove 
fa prendere i suoi te- 
sorieri , e toglier lo - 
ro ì denari trafugati • 

VI. 310- 

— sqoi nuovi apparec- 
chiamenti per la guer- 
ra contro il redi Fran- 
cia. VII. 118. 

— passa in Fiandra, e ri- 
torna poi in Inghilter- 
ra. /w, 119. * 

•Squali ragioni diceva 
d'avere per farlaguer^ 
ra al ré di Francia e ri- 
conquistare il regno . 
/w\ i55. 

*^ invade colla sua nu- 
merosa armata la Nor- 
mandia. Tifi, i56. 

— sua fortuna nel con- 
quistare le terre e cit- 
tà di Normandia. /(/^V 
1 56. e seg. 

— va verso Parigi, ar- 
dendo molte città e 
campagne, /i^/, iSg. 

— si parte da Puscì , e 
' va ad Albavilla per 

unirsi aTiamminghi. 
• /w, 160. è seg. 

— sua gente si trova a 
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gran pericolo di vit- 
tuaglia^e come felice- 
mente riuscisse. VII. 
162. 

— s'accampa e si trin- 
cera tra Greci e Alba- 
villa in Ponti,/i^/,i63. 

— gran vittoria che ri- 
porta a Greci sopra il 
re Filippo di Francia. 

— si pone all'assedio a 
• Galese. /i^i, 171. 

— viene in Fiandra y e 
ordina lega co'Fiam- 
lÀinghi contro il re 
di Francia. Ii^i,202. 

-— prende il navilio del 
re di Francia destina- 
to a fornire Galese » 
/w, ai 3. 

— prende dopo lungo 
assedio Galese^ e vuol 
farne impiccare i ter- 
razzani, li^i, 217. 

— fa pace a suo prò col 
re di Francia fino a 
6anGiovanni./(^/^2i8. 

— è eletto imperadore 
dagli elettori della 
Magna, e come si so- 
spenda r elezione • 
li^i, a 36. 



I CE 

Ad&i Aico V. sua elezione 
e morte. II. aai. 

Affrica, e suoi confini • 
1.5. 

Agrifpa Silvio. I. 35. 

AousTA^castelio in Luc- 
ca . /^. Gosta. 

Al AON A, è presa dalla 
gente del re Ruberto. 

V. 133. 

Alba Silvio. I. 35. 

Albceighi , dove abita- 
vano. I. 170. 

Albbhioo y frate , delle 
male frutta • V . 35. 

Alberigo re de' Goti • 

, I. 83. 

Alberto d'Alamagna, è 
ucciso da un suo ni- 
pote. III. 177. 

Albino, smalta la nuova 
Firenze. I. 53. 

Albizzi , Antonio di 

. Landò , uno de' dieci 
ambasciadori de' Fio- 
rentini al re d' Un- 
gheria. VII. 24 <• 

Sakto ALEssANDRo^mar- 
tirizzato . I. 1 00. 

Alassandro III. com- 
battuto dal Barbaros- 
sa. I. ai5. 

— miracolo aAcaduto 



alla sua andata in 
Francia • I* !ii6. 
— * fa concilio generale 
al Torso. li^i. 

— va a Vinegia./w 319. 
Alessandro IV, quando 

eletto;fa guerra a Man- 
fredi, e lo scomunica. 
IL 70* 
Aliohieri, Dante , dove 
mori, e dove fu sep- 
pellito. IV. 128. 

— sue opere, e suo carat- 
tere, lifi y 1 39, 1 3o. 

ÀLLpon prende Baldac« 
ca, e sconfigge e & 
morire il calif di quel* 
la. IL 84. 

*~ lascia il conquisto di 
terra santa in favor 
de' cristiani ./W, 85. 

Alto VITI , Guiglielmo, 
gli è fatta tagliar la 
testa dal duca d'Ate- 
ne. VII. 8. 

Alto VITI, Oddo, dimes- 
ser Bindo, ambascia- 
dorè al re d'Unghe- 
ria VII. 2^0. 

Amare, re di Tunisi, sue 
discordie col fratello. 
VIL aa5. 
Ambascudori deir im- 
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peradore Arrigo cac- 
ciati dì Firenze. IV. 

AsiBASCiADORidel comu- 
ne di Firenze al re 
d'Ungheria chi fos- 
sero. VII. 240. 

Amelia , Carlo d' , po- 
destà di Firenze, fug- 
ge col suggello del 
comune. III. 177. 

Amulio Silvio. I. 35. 

Araldo, conte d', va in 

. corte del papa ad A- 
vignone, ed egli per 
paura 1' assolve dì 
lontano e lo riman- 
da indietro. V. aoi. 

Anchise^ muore nell i- 
sola Trinacria. L 37. 

Arcisa, quando fatta.II. 
li. 

Anco Marzio. I. 39. 

— fece il tempio di Già- 
no. li^L 

Andrea Pisano, quan- 
do cominciò a fonde- 
re le porte di san Gio- 
vanni. V. 229. 

Andreasso , figliuolo dì 
Carlo Umberto , vie- 
ne col padre a Napo- 
li. V. 2S0. 
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•f^ sposa la ftgjiufta 
maggione 4^1 duca <li 
Calavra. V. 281.. 
— f è fatto dal re Buber* 
to duca di Calavra, 
che dovesse sucfcéde- 
re dopo di lui al rea- 
me di , Cicilia e di 
iPuglia. /w, i8i. 
^ è condotto a Napoli 
dallajoiadre con r>o1- 
ti baroni per fargli 
consiglio. V^• i9> , 
--» èordinatalasua mor^ 
te e perchè^ q quali 
furono i traditori./i'i^ 

-^ come e ip qual mpdo 
èstrangplato ad Av^r- 
sa. Ivi^ i3o. . 

Andri, duca di, V* con- 
te Novello . 

Anfus y re d' Araona , 

. quando morto « IIL 

AiiFus , ii^fante d' Ara- 
ona,, conquista in un 
anno la Sardigna so- 
pra i Pisani. IV.aSo. 

— fa rubare le decime 

.. del papa raccolte in 
^ Spagna, /w,: 398. 

ANGUitLAj^A., coiste del- 
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r ^ è ucciso da Stefa* 
nuceio della Colonna. 

Anna , patita:, sua firsta 
. in Firenze si celebra- 
va come pasqua , per 
la cacciata del duca 
d' Atene. VII. 54- 
Amtellesi , qjuando e 
perchè fallirono . VI. 

Amtinoro, fónda Vipe- 
. : . già e Padova. I. .ao. 
A^TiocciA^quando presa 
da' saraciui. II.i7i.> 
Apollino astrolago * L 

Apollo , adorato nelKì- 
solà d'Ortigia. li^i^^G. 

Aquila^ frate Piero del- 
l' , inquisitore , uomo 
superbo e pecunioso. 
VII. 140. 

AQUiMo,TommasodVbì 
fosse, e come morisse 

di veleno. IV>» igS. 

AtiAONA, lignaggio dei 
suoi re. U. 262. 

AKAOMA,Piero re d',s'ac* 
corda col re Carlo 
di còmhatttire insie- 
me a Bordello 4 II. 
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— saa flegreta cagione • 
II. 378. 

— fallisce la promessa , 
ed è scomunicato. /(^i^ 

379- 

— privato dal papa del 

reame. li^i. 

— guerreggiato dal re 
di Francia. /<;ì^299. 

*-* scmifitto* lifif 303. 

— ritorna in Gicilia./w^ 
3i5.. 

<-*- giura d' aiutare la 
ribellazione di Gici- 

-^ giunge con suo navi^ 
lio in Cicilia , e . n' è 
fatto re. It/i 354* 

— sua lettera al re Car- 
lo. /i^i,a57*. 

-r va sc^ra Gaeta, e ri- 
torna per patti in Ci- 
cilia. /i^i, 344* 

Araona, Giamo d' , fa 

pace colla Chiesa ^ 
col re Carlo j e con 
. quali patti. III. ^5. 

— parte di Cicilia. lid, 
26. 

— viene a Roma chia* 
matodal papa,/f/i,3o. 

•^ giura d' esser contro 
a suQ fratello^/f'i. 
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~ combatté contilo suo 
fratello. Ipi,4^. 

Akcjl, deW, dove abita- 
vano. I. 171. 

AaDiHGHi, dove abitava- 
no. I. 170. 

Aremolo Silvio. I. 35« 

AaETiNijSconfitti daTio- 
rentini. I. 234* 

•— guastano il contado 
di Firenze. IL ZaS. 

"-^ sono sconfitti daTio- 

. rentini a Certomon- 
do. li^i, 33a* 

•^ riprendono Laterino 
sopra iFiorentini.III. 

/^ trattano di aver Cor- 

, tona , e va a vuoto il 
tradimento di messer 

. Cuccio. V* 347- 

-:— sconfiggono i Peru- 

I gini . VI. 67. 

— • loro stato sempre ir- 
requieto. VII. 17. 

.AaEzzOySua descrizione. 
1.68. 

— quando e come ven- 
ne sotto il patere dei 
Fiorentini. VI. i^3. 

r — si dilibera dalla si- 
gnoria del comune 
di Firenze. VII» 76. 
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— > si leva ad arme con- 
tro i ghibellini. VII. 
191. 

Argenta, è presa da' 
marchesi da Ferrara. 
VI. 4o. 

AaiMiNo, Malatestad', è 
fatto da' Fiorentini 
loro capitano di guer- 
ra, VI. 256. 

Arimi NO, Mala testa d',il 

~ giovane^èfattodaTio- 
rentini loro capitano 
di guerra. IV.i5i. 

Arno esce da' suoi ter- 
mini. II. 197. 

— allaga gran parte 
di Firenze. lui y 280. 

— allaga di nuovo. li^i, 
2g3. 

— fa rovinare alcuni pa- 
lazzi e case./i'i, 838. 

«— s' intorbida per molto 
tempo a cagione del- 
la rovina d' una par- 
te della Falterona .VI. 
65. 

*— nuovo muro quando 
fu &tto di costa a san 
Giorgio. VII. :ì66. 

'Arnonico, fosso,quando 
fiitto e perchè . IL 
' 2a3. 
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Arrigo di Soavia viene 
in Italia. I. ^35. 

-»*è coronato a Roma 
imperadore. li^i. 

— prende a moglie Go- 
stanza sorella dei re 
Guglielmo di Puglia, 
che già era monaca. 
li^iy a 36. 

— ^ conquista il r^no di 
Puglia, e assedia Na- 
poli, li^if HÒ'J. 

«— acceca , e castra Gu- 
glielmo il giovane di 
Puglia. lifi. 

—si (a nemico dellaChie- 
sa, e muore. /W,a38. 

Arru^ dì Spagn a-viene 
in Puglia. II. i56. 

Arrigo, figliuolo di Ga- 
struccio, corre Lucca 
dopo la morte del pa- 
dre, e se ne fa signo- 
re. V. ii4« 

Arrigo Sciancato, preso 
e deposto da suo pa- 
dre Federigo. IL 33. 

Arrigo II. di lui pro- 
fezia. I. 174* 

-^ depone tre papi. /(^/, 
175. 

Arrigo IH. scomunica* 
to dal papa. I. 194* 
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— Tiene a misericordia, 
ma il papa sta fermo. 
Arrigo sdegnato l'as- 
sedia in Castel s. Àn* 

gelo./pi,i94 e 195. 
Arrigo IV. fa prendere 
papa Pasquale^ìl qua- 
le poscia si riconcilia 
con lui.I. 200,e 201. 

— torna all'obbedienza 
della Chiesa. /j^/,302. 

Arrigo. di Luzimborgo^ 
quanto imperiò; e suo 
carattere. IV. 5. 

— viene in Italia . Is^iy 
8. 

— entra in Milano e si 
fa coronare. /(^/^ 1 1. 

— assedia Cremona y e 
prende Vicenza. lifi^ 
16. 

— prende Cremona , e 
assedia Brescia . Iviy 

— suoi disastri all'as- 
sedio di Brescia. Is^i^ 

20. 

— r ottiene a patti, /w. 

— viene a Genova, /w 

— fa processo contro i 
Fiorentini. Ivi^ 27. 

— gli si robellano mol- 
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te città di Lombar- 
dia ./(^/, 28al3i. 

— viene in Pisa./w, 3i . 

— entra per forza in 
Roma. 7(^1^35 • 

— è coronato , in Roma. 
Iviy 37. 

— se ne va a Tiboli e 
quindi ad Arezzo./(^i 
38. 

^— sconfigge ì Fiorenti- 
. ni a Montefeltro . Ivi, 

41. 

— si pone a oste a Fi- 
renze, /w. 

; — se ne parte. I^iy ^S. 

— si trova in cattivo 
stato con la sua arma- 

ta./w,47* 
'. — torna in Pisa. Isa. 

— fa lega con don Fe^ 
derigo di Cicilia e 
co'Genovesi contro al 
re Ruberto • Irìy 49* 

— si parte di Pisa 1 /pi, 
5o. 

— muore a Boncon ven- 
to. Ipi. 

-—è sepolto in Pisa 
da' suoi baroni • I\n^ 
5i. 

Arrigo IlI.d'Inghilter- 
ra fa vergognosa paw 
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col n di Scóàa. IV . 
182- 

A^iLiGUGGi.^ dove abita- 

. yaao. I. 169. 

Arrio , sua setta. L 80. 

AATiMiNO^quandofu pre- 
so e disfatto da'Fio- 

' retttiniw IV. aSS? 

Artù^ redi Brettagna, 
I. 34. 

AscANio Giulio, figliuolo 

/, di Greusa e d' Enea . 
/w, 26, e 32. 

'i-.edifida 'Alba, /t^i; 

— regna dopo Enea 
. tréntott' ai^ni; li^i , 
i .33.' "■ ' 
As€iBSi> 8i rende aTeru- 

gini. IV^ i33. ^ 
AsGfÈSi, Guiglielmo d'> 
'> capitano del popolo, 
) adcoh^enite al tradi<- 
i (mantodidarlasigno- 
.(^ia al duca d'Atene, 
.' ed è fatto suo carne- 
fice. VII. 12. 
?Tr dofve abitava. /w,25. 
-^ è tagliato e. smembra- 
j; tbdal popolo di Fi-* 

Ascoli, Cecco d',quan- 

- rdà iqi perchè arso in 
-v^Fineaae* V. 65* . 
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AscofiE, stelta' eonmta , 
^^ndo apparve • VI. 

i4i* 

Asia, la prima e mag- 
gior parte del mondo. 
I. 5. 

•^ fu abitata da' discen- 
denti di Sem. I{^i. 

Atene , duca d' , vietie 
in Firenze per vica- 
rio del duca di Gala- 

- vra. IV. 338. 

u*.va in Romania per 
riacquistare suo pae- 

' ' se, e gli torna invano 
r impresa. V. 241. 

-^ giunge neir oste de' 
Fiorentini a Lucca. 
VI. 266. 

'^ è eletto da'Pioren tini 
per loro capitano e 

• Gonservadore del po- 
. polo . VII. 5. ' 

•^ va ad abitare a santa 

• Croce . Is^iy (5. 

*-* prima giustizia a tor- 
to che fa in Firenze. 

— - fa tagliar la testa aRi- 

dolfo Pugliesi e aGio- 

i vanni de' Medici. li^i. 

-^ giustizie dì fatto che 

i teceàn Firenze* /m/,8; 



spirato r uficio de' 
venti ^cerca di farsi si- 
gnore di Firenze • 
VII. 9. 

suoi maneggi e ingan- 
ni . Iviy I I . 

• è proclamato dal po- 
polaccio signore a vi- 
ta. Ivi 12. 

fa pace co'Pisani y e 
con i ghibellini e ne- 
mici del comune di 
Firenze, /p/, 30, 21. 
' fa nuovi priori^ ì più 
artefici minuti e ghi- 
bellini./(u^ 31. 

- fa fare l'antiporte di- 
nanzi al palagio del 
popolo y e ferrare le 
finestre. Iviy !i3. 

- chiede al papa di po- 
ter disfare le chiese 
di s. Piero Scherag- 
gio; s. Cicilia ^ e s. 
Romolo . Ivi. 

" fa fare alle porte nuo- 
vi antiporti dì costa 
a' vecchi. Ivi. 

- rende gli ornamenti 
alle donne^ e fa un lo- 
co comune per le fem- 
mine mondane. Iviy 

34. 
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— leva gli assegnamen- 
ti a' cittadini sopra le 
gabelle j de' danari 
prestati per le guer- 
re di Lombardia e di 
Lucca. VII. !^. 

— fa far V estimo della 
città e contado di Fi* 
renze. Ivi. 

*- suo carattere fisico e 
morale. Iviy a6. 

-^ fa a torto impiccare 
Naddo degli Oricel- 
lai. Ivi . 

«- fa lega co'Pisani, con- 
tro il volere de' Fio- 
rentini . Ivij 27. 

— ordina e fa gran festa 
per attirarsi l'amore 
del popolo . Iviy 28. 

^- come la sua signorìa 
spiacesse a' grandi e 
a) popolo. Ivi, 89. 

1— si formano tre congiu- 
re per torgli la vita. 

Iviy 40. 

— scuopre una congiura 
guidata daBaldinaccio 
degli Adimari./(^{, 4^* 

— sua viltà nel pericolo^ 
come tosto sia vinta 
dalla tirannide . Ivi^ 
42, 43. 
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— pensa di fare un ma- 
culo di cittadini, ma 
non vi riesce. VII.43. 

•— s'arrende, e rinunzia 
a ogni signoria e ra- 
gione sul comune di 
Firenze./pf, 53. 

— va a Vinegia, e quin- 
di in Puglia. /(^i, 54* 

, «- è dipinto per iscber- 
noy con gli altri suoi 
consiglieri , nel pala- 
giudei podestà.ifr'i ,9 1 . 
<— taglia che bandisco- 
no i Fiorentini di die- 
cimila fiorini d' oro a 
chi Tuccidesse. li^i. 

— manda ambasciadori 
in Firenze doman- 
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dando l'ammenda. 
/w,96. 

ÀTT ALANTE , veunc pri- 
mo in Europa . ì. 8. 

Attaulfo, eletto re de' 
Romani. II. 36 1. 

Attaulfo re d'Aleraa- 
gna , privato deirim- 
pero, muore in baU 
taglia contro Alberto 
d'Osterich. III. 36. 

Avarizia, nemica della 

y reale virtù e di ma- 
gnanimità. VI. a5^. 

Aventino Silvio. I. 35. 

AzzoLiNO da Romano, 
sconfitto da' Cremo- 
nesi. II. 98. 

— sua tirannia . /t^t^ 99* 
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ADiAdi Firenze^quan- 
do si rinnovò. III. 
396. 

-** avea di rendita dne- 
mila fiorini dWo ran- 
no . V. 66. 

Bàldotto j prete e ruf- 
fiano del re Adoardo 
d'Inghilterra, y. 16. 

Baldovino^ imperadore 
di Costantinopoli) vie* 
ne in Firenze. IL aio. 

-— chi fosse . Ivi. 

— > dove abitò . hiy aia. 

BalzO) Beltramone del^ 
viene in Firenze con 
gente del re Ruberto. 

V. i4a. 

— è preso daTiorentini 
a soldo per loro capi- 
tano. Isfi, aa4* 

— cavalca sul contado 
di Lucca ^ guastando. 

VI. 46. 

Balzo^ Ugo del) sconfit- 
to e ucciso da Marco 
Visconti . IV. 99. 

Baglioni^ Bagiione de'^ 
podestà di Firenze a 



tempo delducad'Ate- 
ne. VII. a5. 

Baido cane, imperadore 
di Persia , cristianis- 
simo. III. a8. 

]pARBANiccHi,chiamavan- 
si i Tedeschi dagli 
Italiani. IV. aai. 

BardI) le case della loro 
compagnia sono ruba- 
te e arse dal popolo 
di Londra. V. 16. 

— - loro casa, grande in 
potenza e ricchezza , 
quando comprano 
Vernia e Mangona • 
VI. i5a. 

— quando falliscono di 
pagare. Iviy 171. 

— quando venderono 
Mangone e Vernia al 
comune di Firenze. 
Is^i^ aaa, aa3. 

— sono combattuti dal 
popolo ) e arse e ru-» 
bate le loro case. VII« 
68) e seg. 

— loro compagnia: fàU 
lis€uno per un milio- 
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ne dì fiorini d'ora. 
VII. i36. 
Bardi ; Andrea , è capo 
in Firenze d^una con- 
giura per abbatt»^ i 
reggenti . VI. 317. 

— egli stesso la rivela a 
Iacopo degli Alberti 
eh' era de' reggenti • 
/w, 219. 

Bardi ^ Gerozzo de\ ca- 
pitano de' Fiorentini 
in Pie trasanta • /i//^ 

73. 

— la cede vilmente a 
Piero Rosso, /w, 74* 

Bardi e Peruzzi , forni- 
scono il re d'Inghil- 
terra del bisognevole 
per la guerra contro 
quello di Francia . 
Ivi, 170. 

Barduccio^ santo uomo^ 
quando morto in Fi- 
renze. V. 329. 

Barga y s'arrende a'Luc- 
chesi . con vergogna 
de'Fiorentini . IsfiyiiS'j . 

Bargelxini^ moneta fal- 
sa, quando fu fatta • 

IV. 74. 

— ^ quando disfatta. Ivi, 
84. 
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BAReCLLiiriy quando si 
crearono in Firenze , 
e qual fosse il loro 
uficio. VI. 5i. 

— quanto durarono. /(^i, 

52. 

Bargello, quando fatto 
in Firenze^ e chi fosse. 

IV. 73. 

— quando abbattuto « 
/w, 77. 

Bari^ il conte di , sì ru- 
bella dal re di Fran- 
cia^e fa lega con quel 
d'Inghilterra. III. 3 1 • 

Barile^ Gianni^ uno 
de' tre ambasciadori 
mandati dal re Ru- 
berto al comune di 
Firenze. VI. ^57. 

BarokcellIj Salvestro , 
è fatto prendere dal- 
l' inquisitore^ ed è ri- 
scosso a suo dispetto • 
VII. 141. 

Barocci^ dove abitava- 
no. I. 169. 

Batino^ rubella Gros- 
seto a'Sanesi . VI. 75. 

— fa loro guerra , e cor- 
re le lore terre « Is^L 

— cede Grosseto per da- 
nari . Ivi, 1 76. 
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B^ttàolijl di Greci fra 
il re Adoardo IIL 
d'Inghilterra il re 
Filip|H> di , Francia . 
VIL 164, € f^g* 

— ^^del re di Francia vi 
morirono da . venti- 
mila uomini. /wVi 68* 

Bajtijtolle^ il conte 
Guido da^ viene in 
Firenze vicario per il 
re B Uberto. IV. 76. 

— : racquiata Fronzolo 
per la forza de' Fio- 
rentini , e dono che 
fa loro* VII. 89. 

£at4R0 y è acomunicato 
da papa Giovanni . 
IV, ai4. . 

— isi gran parlamento 
. ia Alamagna proces- 

aaiado il papa. Isn^^Z^. 

— richiesto da'ghibel- 
Wuì giura di venire ih 
Italia; e dichiara ere- 

. tico Gio.XXII.V.aS. 

— si fa coronare in Mi- 
lano. Iviy a6. 

—-depone dalla signo- 
ria di MUano Galeas- 
so Visconti, e fa pren- 
dere i «uoi fratelli i 
lui, 42y 43. 
T. Vili. 



— fa parlamento in 
Lombardia . Ivi^ 44* 

— viene in Toscana e si 
pone a oste a Pisa con 
Gastruccio insieme . 

/w, 4^- 

— quando e come acqui- 
sta la signoria di Pisa. 

— fa Gastruccio duca di 
Lucca, /w, 52. 

— si parte da Pisa , e 
. passa pet* la Marém- 
ma con -molto affan- 
na. liHy 60^ 61 4 

—entra in Romana gran- 
de onore. Ivi y 68. 

— quando è coronato in 
Roma, /(^r, 69. 

-—« perchè perde l'aiuto 
di Gastruccio; onde 
prolunga T andar nel 
Regno.. li^iy 78. 

— fa guerra a Orbivieto. 
Iw, 83» ' 

— fa prendere Salvestro 
de'Gatti^ e. gli ruba 

. il denaro. In^ 64* 

— sue leggi. Is^i, 86. 

^ — depone dinuovo Già- 
vanni XXII. li^i^ go. 

— fa papa a sua volon- 
tà Pietro da Gorvara, 
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, Gol npme di Niccolò * 
^ <]uinto . V. 94- 

— va a Tiboli . li^i, 97. - 

— si fa coronare da ca- 
. pà dall'antipapa. Is^i, 

98. 

— prende Mulara e Ci- 
sterna • /(^£, 99. 

— non ardisce entrare 
nel regno di Ilfapoli . 
/w, 100. 

— ò costretto a partir 
di Roma , e va a Vi- 
terbo. /Wy 124* 

• — va ad oste a Orbivie- 
to , e quindi entra in 
Todi. lui, 126. 

r— ordina di venire so- 
pra Firenze. /(^t\ 1^7* 
.— perchè muta consi^ 
glio di venire verso 
Firenze. It^i, i3a. 

— torna aPisa./t^f^ i34* 

«-* va a Lucca, e la ri- 
forma a sua signoria 
cacciandone ifigliu(4i 
di Gastruccio./W, 1 39* 

•— ' ritorna in Lucca • 
Jui, i4o. 

*^ dà sentenza di priva* 
zione contro papa Gio- 
vanoi %Xlh Jui, 
i5o. 



-** è ingannato da' suoi 
beneficiati. lui, i55. 

-*- palesa a' Pisani di 

partirsi da loro , che 

gli conveniva andare 

in Lombardia • lui, 

161. 

— * va a Lucca , vi mette 
fuoeo, e depone dalla 
signc^ia i figliuoli di 
Gastruccio. lid, i63. 

— si parte di Pisa e di 
Toscana. lui, i66. 

— ordina oste sopra Mi- 
lano, perchè quel si- 
gnore non lo cor- 
rispondeva bene. lui, 
167. 

— lascia r impresa d' I- 
taìia, e tortia in Ala- 
magna , sentita la 
morte del dogio d- O- 
sterich. lui, 189. 

^— s'allega col re d'In- 
ghilterra contro quel- 
lo di Francia. VI. 
ii5. 

-— viene aColonia^dove 
rifernlala lega contro 
il re di Francia. lui, 
147. 

r-^ a nome de' collegati 
sfida il re di Francia 
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a voler combattere 
con lui. /w, 147- 

— muore cadendo da 
cavallo, e chi è dopa 
di lui eletto a impe* 
radore. VII. :i35.. 

Baviera , Lodovico di , 
sua battaglia e vitto- 
ria ÉopvB. il re Federi- 
go d' Osterich. IV. 
i6o, 

— fanno pace insieme • 
/i^i, 174. 

— /^. Bavaro . 
Beccheria, di Pa via^aba- 

te di Valen^brosa , a 
grido di popolo gli è 
tagliato il capo. II. 93. 

Belporti, Ottavianp, si 
fa signore di Volterra. 
VI. ai4. 

BBLiSARio^patr ice de'Bo- 
mani • I. 97. 

— vince i Goti . in, . 98. 

— muore* Ivi, 
Bella , della, dove abi* 

tavano. I. 170. 
Bella, Giano della, va* 
lente uomo. III. 5. 

— ordina statuti contro 
i grandi. li^i, 6. 

_ è cacciato di Firen- 
ze. Jpi, 19. 



I CE I 

— muore in esilio. Js^i. 
Belliucioki Bonaccor- 

so, e Simone Donati, 
ambasaadori de' guel- 
fi di Firenze a Cur- 
radino. II. lao* 

Belselvb , Guiglielmo 
di, è malìscalco del re 
Carlo in Toscana . II. 
178. 

.*— è sconfitto dalla gen- 
te di Gurradiao . li^i, 
180. 

BiRLiNOTiERi , signore 
dUtalia. I. 143» 

BerlingisRi^ conte Ra- 
mondo di Proenza , 
sua progenie. II. i3i. 

— ! scrisse poesie . /w. 

— sue figlie a chi ma- 
ritate, lui, iSa. 

Benedetto XI. quan- 
do eletto, echi fosse. 
HI. 114. 

— muore avvelenato : e 
sito carattere, /(^i, 1 4^. 

Benedetto XII. quando 
fu eletto al papato, 
e che ingenuamente 
disse : Avete eletto 
un asino . VL 59. 

— determina l'opinione 
di papa Giovanni 
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XXII. sopra Tanime 

beate. VI. 94. 
Benivento j perchè fu 

della Chiesa . I. ik'xo. 
Bergolini^ setta in Pisa 

contraria ai Raspian- 

ti y cosa fosse . VII. 

370. 
Bianchi di Firenze^qua- 

li furono . III. 57. 

— cacciati di Firenze 
quali furono. /W, 73. 

— usciti di Firenze , 
partono in isconfitta 
daPuliciano./f^i^ 102. 

— son cacciati di Firen- 
ze, /pi, 1 26. 

— usciti di Firenze, col 
favore del papa sor- 
prendono la città./pf, 

128. 

— sono dinuovo caccia- 
ti . Is^iy 1 3o. 

Bianco , cardinale , sua 
profezia. IL 1 15. 

-— è eletto papa col no- 
me di Benedetto XII. 
chi fosse. V. Benedet- 
to . VI. 59. 

BiSDOMiNi, dove abita- 
vano . I.. 170. 

Boccanera, Simone, fu 
il primo dogÌ9 de'Ge- 
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novesi ; fu francò e 
valente . VI. 199. 

— doge del popolo di 
Genova rinunzia al- 
la signoria . VII. 
98. 

Boejhia , il re di , scon- 
figge gli Ungari . II, 

97- 
Boemia, Giovanni r'e di^ 

V* Giovanni re . 

Boezio, è fatto morire dà 
Teodorico. I. 96. 

B0GOLES1; V. Fifanti . 

Bologna, si dà alla si- 
' gnoria della Chiesa. 
V. 19. 

— T- dovea esser tolta per 
tradimento al legato 
per là Chiesa , e data 
al Bavaro. V. 189. 

^ — sue discordie, è cò- 
me fosse pacificata 
da' Fiorentini . VI. 

44. 

Bolognesi, sono sconfitti 
dal conte da Monte- 
feltro. II. 219. 

— bianchi, cacciati di 
Bologna. III. 160. ~ 

— sono sconfitti alla 
Scoltenna da messer 
Passerino. IV. 290, 



r— fanno pace con Ries- 
ser Passerino . IV. 
333. 

-^ guastano Modena in- 
torno intorno . V. 
209. 

— si danno a perpetuo 
senza alcun patto alla 

; Chiesa di Roma ; e 
, .Cinpe^siaup incannati 
.i ^.4^]u$i ,dal legato. 

/w, 249. 
•H- dà loro ad ìntendiere 

il ^egato^ che jil papa 

verrebbe a stare .in 

.. Bologna^ e vi fabbri* 

. ca perciò un grosso 

castello, /w.. 

— si ribellano dal l^a- 

..,toYI-4J* 

•r- e^9endo ifl w^Jp sta- 

, . to danno la» signoria 
a Taddeo deTepp^li. 

. M, 143. . 

^9;ii,jiAKDE xhe saettava- 
no pallotte di ferro 
con fuoco erano in 

, uso pressQ. gl'Inglesi. 
VII. |63. 

BoNAccoASi y quando e 
perchè fallirono, VI. 

BoNcoNTi^Banduccio> gli 
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è tagliata la testa da 
Uguccione della Fag- 
giuola.. IV. 73. 
BoNcoNTi j Vanni di 
Banduccio , traditore 
di Pisa. V. 48. 

$0NDEL9IONTI 9 COOie SÌ 

resero obbligati al po- 
polo di Firenze. V. 

333. 

BoNoEiiMONTi Bondel-* 
nioate , sua storia . I. 
357. 

B0NDEIi1»|ONTI> ROSSO^ gli 

' è tagliato il capo con- 
tro al volere de' Fio- 
reatini. VI. 81. 
BoiYiFAzio Vili, eletto 
. per suoi intrighi. III. 

— superbo e dispettoso, 
si fa nimico del re di 
. Francia. III. io5. 

— - è fatto prendere dal 
re. /w, 108. 

— muore arrabbiato. li^i, 
210. 

— r suo carattere . /w, 
III. 

Bordoni Bernardo e 
Chele y sono banditi 
e condannati . |V* 

a44. 
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Bordoni^ Gbèral^do di 
Chele, uno de' dieci 
ambdsCFadori al ve 
d' Ungheria . VII. 

241* 

BoRoa a San sepolcro; si 
rende agli Aretini. 
V. 163. 

BosTicHi, dove abita va « 
no. I. 173. 

BosTOLiy sono cacciati 
d'Arezzo a ròmore di 
popolo . VII. 267. 

BovotENTo, preso da' 
soldati della lega , è 
la rovina di que'della 
Scala . VI. 1 1 3. 

Brabante^ il diicà di, 
combatte e sconfigge 
il conte di Luzim- 
borgo . II. 34 1 • 

-^guerreggiando il ve» 
scovò di Legge, lo co- 
stringe a collegarsi 
contro il rie di Frau- 
' eia . VI. i56. 

Brasanzoni j collegati 
col ré d' Inghilterra, 
per danari del nénfìi- 
co si partoi\p da cum- 
pò^ VI. 2Ò9V 

Bk^NCA, Gufradb della, 
è fatto da' reggenti 
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bargello per V esecu- 
asione in Firenze. VI. 

3 35. 

Brenmo j e Bellino • I. 

• 33; 

Brescia , si rende alla 
lega de' Fiorentini e 
Veneziani. VI. i49- 

BRÉTTAClf A ', isola , COSI 

chiamata pei" Bruto 

• fig1iuok> di Silvio . L 

33. 

BktGATJsdii festa, quando 
e perchè &tte in Fi- 
renze. H. 380. 

Brigate d'àttefici , quan- 
do si fecero in Firen- 
ze, e cosa fossero. V. 
374. 

Brois ^ Carlo di, è scon- 
fitto in Brettagna dal 
conte di Mon forte • 

VII. 311. 

— è preso, e mandato 
prigione a Londra 
con altri baroni. Itn , 

313. 

Bruggesi, si ribellano 
e uccidono ì Fran- 
ceschi. III. 81. e seg. 

Brunelieschi Betto, ora- 
tore del comune. III. 

'99- 
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— perchè ucciso da'DcH ammiragrio pisalio • 

nati. lY. i5* II. ag. 

BuzasAccHERiNi^Benedet- Buzzibgca^ Saracino ^ fa- 
to, ammiraglio deTi- moso giuocatore di 
sani. II. a83. scacchi . II. iSq. 

BvzzAccHERiMi, UgoUno^ 



X 



). . 



I • • 



. l .. 



H 



IN D LCE 



# ; 



I ;' 



M 



- 1 . ' .» ' 



e 



alatagirona^ Gualtie- 
ri di, suo oonsiglio . 
IL 256. 

GÀLÀviiA^Garlo^ ducadi^ 
va con grande armata 
in Gicilia e la deva- 
sta. IV. 253. 

^— giunge in Siena . li^i^ 
343. 

— figliuoloprimogenifo 
del re Ruberto , quan- 
do entrò in Firenze e 
suo seguito . V. 5. 

— dove abbergò. /W, 6. 

— comincia guerra a 
Gastruccio. li^i, io. 

— torna invano la sua 
prima impresa. li^i, 
i3. 

— ordina di ribellar 
Lucca a Gastruccio. 
/w, 33. 

— è scoperto il trattato. 
/pi, 34- 

--fa grand' oste sopra 
Gastruccio. /pi, 36. 

— suoi progressi, /pi, 
39, 40. 



T^r prdinb ohe Ifoste tor»* 
ni in Firenze, sen- 
tendo la venuta del 

Bavaro. /pi, 4^- 

— va nel Regno per 

con tradiare al Bavaro. 
In, 62. 

— quando si parte di Fi- 
renze, /pi, 63. 

>— muore in Napoli. li^i, 
143.* 

— suo carattere./pi, 1 44- 
Galese, s' arrende al re 

Adoardo III. d'In- 
ghilterra. VII. 217. 

Gal VOLI, Folcieri da, 
podestà di Firenze , 
fa tagliar la testa a 
molti cittadini. III. 
100. 

GAMMiLLAy vergine. L 

3i. 

Gabipana grande del po- 
polo di Firenze, quan- 
do si cominciò a so- 
nare. IV. 148. 

Gàmpana , quando in- 
ventata .1. 114* 

/ 
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Gajupàiììls f ex santa 
Reparata^ quando fat- 
to e da chi. VL 4^. 

Campidoglio^ da chi fat- 

. to.1. 54* 

— non è certo ddve 
egli fosse. I9L 

Camposampiero j G4o- 

«vapai da^ di Padova, 

~ : capitano deiroste de' 

marchesi da Fbrraira. 

< 

y> a6i. . 
•^— è sconfitto e preso 
da Carlo figliuolo del 
re Giovanni di Boe- 
mi^ . li^ii ^62. 
CANCEti4Eai di Pistoia, 
;. easuinciatori di. parte 

Jbianca èliei^. III. 54v 

— introducono du Fi- 
> reose il Telèno della 

discordiai/yi, 55. - 
CaittììIibìa^ì òoi^le^. zio 
dMbdòavdo * III. 1 >re 
d'Inghiltenra^^li è da 
':l»i fatta i itagliài^e/ la 
, .t($sta. V»';i.g3- : 1 
CàPAfciA, donna^ Ciancia, 
è messa in prigione, 
I ctonie compHce. dèlia 
morte dal .re.Andfie-< 
-a'6so\.yiL ii3a.' f ■ ■ 
Capis Silvio. L 35;»^ 
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C'AFONSAccnf ,dove 'Spbi{ba- 

vano. I. 170. ' 
GAPDS(BLvoLi,è preso da' 
Fiorentini /IV. iS4- 
Gapp}ardi, dove abita- 
vano. 1. 172. 
Caprona > Guido da, 
« è ucciso da Corbino 
Lanfranchì. lY. i44* 
Garaccioli , Maruccio , 
in compagnia della re- 
'gifia: Giovanna ginn** 
. gè à Mìzssa dove è 
preso. VII. 361,' e 
/\seg. * 

Cardinali , loro* gyan 
scisma per' «elegger 
'« peipa^ IIL i«49- * 
-i- sono incolpati della 
, sporte di "Be:nedelto 

XI. I\fiy i53. • 
-i-3K>ro dissensioni per 
I^* elezione' del re 
iide' 1 Iioi>iàni . VII. 
• >i^4q^ ' ' ' 

Gardona , Bamondo di, 
:i isuo ' ' argomén ta per' 
^ csicdare i Tedeschi 
-a'.IialiailV.'iSS. 

— è sconfitto sul Po da 
. Marcò VìsòdiMi . /(^f , 
, iSo.-'- •••^' * ' "''' 

— assedia Milano > e 
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^ pi^nde i borghi* It^i, 

i86. 
-^^ desiste dall' impresa^ 
. /W, 189.. 
r—è sconfitto e preso 

da'ghibeUiai di lAi- 

lanù. lid. :|ia. 
T— viene in Fireaae per 

capitano. /(/£• 253. 
7— è p^eso da Gastruc-. 

— ciò. /ff> 369. 

•«^ quandi è tratto di 
prigione dal Bavaro. 

. y. i4o* 

Carestia grande che. fu 
uà Italia dal i3ad al 
, i33b. y» 157^ 

— che fu liei i34<^ e 
qUanito costassero idi* 
vetsi gèneri .VH. 177, 
e seg. . 

r- prav visioni fiitte dal 

. :Col»iitie di Firenze 

. perchè! il popolo don 

muorisse di {aiate li^L 

GibALo d' Angiò>eletto^Te 
: di Giciliaie di Puglia 

coatm Mànfiredi; . IL 
-^ dna hmgVib.Jpi\yf3S' 

— suo carattere.. In, 
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-^s'imbarca a 

per vei^^re a Roma, e 
Tarmata per terra . 
/i/£, i38. 

— giunge a Roma. li^i, 
140. 

•^-^ coronato rediCicilia 
e di Puglia • li^iy 1 43. 

-^ vince Manfredi y che 
riman morto sul cam- 
po ./(^i, i53. 

— patte di Toscana per 
^ contrastare Gurradi- 
. no.Ipi 178. 

-^ suo piano e disposi- 
zione di battaglia a 

, Tagliacozzo./f'ì, idd. 

•'-^ sua battajgiia , in cui 
. sconfigge Gurradino. 
/(//^ 184 al 188. 

-r- fk tagliar la testa a 
Gurradino. /cu> 190. 

-f- riconqpiista la Gicilià 
che gli s'era ribellata. 
li^ij 1.99. 

*-r^ va. a Tunisi a coman- 
dare il passaggio dopo 
, la morte del re Luis. 

-T-* fa pace poi re di Tu- 
nisi* li^i, ao3. 

— viene in Firenze, /vi, 
aio. 
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dove abito. U. aia. 
-sua potenza^ e difie- 
gno del passaggio 
d'oltremare. /W^ a33. 

- si duole a papa Mar- 
tino della rubellazìo* 
ne di Cicilia ^ ed ha 
soccorso dal re di 
Francia* I\fiy 2i44* 
-assedia Messina per 
mare e per terra • In^ 
347. 

- rigetta i patti offerti 
da'Messinesi./W^aSo. 
-sua lettera a Piero 

d' Araoua . I\^iy 358. 

-gli convien lasciare 

r assedio di Messina. 

ISfiy 260. 

- va a corte di papa . 

Is^iy 376. 

- s'accorda di combat- 
tere insieme a Bor- 
dello col re d'Arago- 
na. Is^i . 

- va a Bordello , iVf, 
378, 

- torna a Napoli , e 
vuol bruciare la città; 
ma si contenta di fare 
impiccare i5o perso- 
ne* lifiy 389. 

- va con grande stuolo 
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io Cicilia 9 ed è co- 
stretto a ritornare in 
Puglia. Is^iy 390. 

— muore a Foggia. /(//• 
-^suocarattere./(^i,39 1 • 
Caelo^ figliuolo del re 

Giovanni di Boemia, 
aconfigge V oste della 
lega di Lombardia • 
V.363. 
*— va a Lucca, e poi ri« 
torna in Lombardia. 
Irìy 366. 

— è eletto a forza dal 
papa a re deHomani. 
Vn. i5o. 

<^— è chiamato dai più 
> r imperatore de' pre- 
ti. I\^ij i5i. 
-^combattendo per il 
re di Francia è scon- 
fitto e ferito dagl'In^' 
ghilesi. Isfif i68. 

— si fa coronare con 
' l'aiuto della Chiesa 

e del re di Francia a 
Bona./(^f, 189. 

— perchè si ha gelosia 
in Firenze della sua 
elezione. Is^iy 190. 

-^ viene in Chiarentana, 
e conquista molte 
città. In^ 199, -e seg. 
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CahiìD il Cairo , : àiuore 
I aTv^eifato» I. ì<3^. 
Cariìo, A^agno ^ <dis(i;ese 
daf;PipinQ. haSi 
■^ viene, in italia efaia- 
malo da papa Adria^ 
ao. li^i, rij. 
- sue : prodezze . Ivi, 

— sua progenia.'j&'/,i'2o. 
-^iriiperadoreTe diRo- 

.. ttta. /vi,. 134- • • 

— muore in. Aqui»gra- 
! 'na../itf, .125. 
-TTTquartdo dimorò in 

Firenze. li^if i/^i^' 

GAKLb.MarteUo;»fi^liùolo 

.di Pipino ^ conqùiitò 

molti paesi. I. /s4^; 

dv^ njiOf preaze : di. Soler* 

-nno,' passa di ìEtrenfize 

f per aSiiidare ini Paglia 

^ in aiu^Q 9l rie Cairlo. 

-T- è :?«iopfitto jqiini^re 

/^a .Buggeri. lEjilL^ria. 

' M,^28j.r .,,. :: 

^èflQnd^#npto a raprte 

^,,4a'fi'iqÌliaiii. M :tQ2. 

— è<<^^nd4tcO iJft Gitalo- 
,rgft^*?rPWg9i4eMai^-.. 
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esce dalla prigione 

— del re d'Araona, e 
< con quali patti. Is^i, 
.' 3517. 

•— è coronato re di Pa- 
glia. I^iy 33 f* 

Carlo re di Francia , 

s > repudia la mogi ie , e 
prende la figliuola 

; dell' imperatore Ar- 

. figo; JV.: i58. 

— toglie per moglie una 
i cugina^ iVivèiido la 
.prima, naoglie. I^i^ 

23i. . 

• cm^incia t^erra in 
.Guascogna al re d'In- 
. ghilterra. /tó. 

— peggiora la moneta 
, d'argènto quattordici 

per cento. li^ij aSi. 
-«-4. si cred (3 d'essere elet- 
. i to imperadore . /i^'', 

— quando muore- V- 

•■■•79-. •■''■■■ ■ 

— fu uomo di poco con- 
., to. I\flj 80,. , 
Carlo iL. di JJfapoli^ 

qu^ndpi Wiorì. Ili* 

..19^:--^ • ••-,• • 
Carlo XJmbeTtO, . re 

. d'ynghe,ria,,TÌep^ a 
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Napoli col suo figlio 
A ud reasso ^ che spossa 
la figliuola maggiore 
del duca di Gala^ra . 
V. 280. 

— ritorna in suo paese, 
/w, 281. 

Gas AGLI A ^ è fatto rifare 
da^ Fiorentini . IV. 
159. 

Case nobili e popolane 
che favorirono in sul 
principio il duca 
d^Atene perchè aves- 
se la signoria di Fi- 
renze. VII. I o. 

Gassano^ sconfigge i sa- 
racini^ e prende la 
terra santa. III. 47* 

— suo carattere. Is^iy 48. 

— in che modo diven- 
tasse cristiano. li^iy 

49- 
-Gastelfocognano ^ forte 

castello ,:è preso per 
tradiménto dal ve- 
scovo d'Arezzo. IV. 
143. 

Gastelfranco di sopra^ 
quando fatto. III. 29. 

GastbllanI) quando e 
perchè fallirono . VI. 
a62. 
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Gastracani, Francesco, 
ordina col favor de' Pi- 
sani di torre Lucca 
al Mastino . VI. 226. 

Gastruccio, è fatto si- 
' guore di Lucca per 
nn aniio. IV. ^5. 

— per qual cagione 
comincia guerra a' 
Fiorentini, /w, loi. 

— osteggia la Riviera di 
Genova . Iviy 108. 

— si leva dair assedio 
di Genova per pau- 
ra de'Fiorentiiii. Iviy 
112. 

— guasta il contado di 
Firenze, e riprende 
la Lunigiana. Iviy 

123. 

— .fa in Lucca un gran- 
dissimo castello. Jviy 
145. 

— racquista le castella 
che gli avean rubel- 
late i Fiorentini. Jvij 
174. 

— cerca tradimento con 
Iacopo da Fontana- 
buona capitano di 
masnade al soldo 
de' Fiorentini , Jviy 

i83. 
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-^ & oste , e guasta il 
Valdarno. IV. 184. 

— fa o^te aPra to. li^i, 1 90. 

-« si ritrae salvameate. 
/w, 191. ^ 

— guasta il Valdarno 
di sotto r Ii;i, 1 98. 

— vuol pigliar Pisa per 
tradimento 9 ed è di- 
scoperto. Tifi, 3o4- 

—^prende Fucecchio^e 
n'è cacciato da' Fio- 
rentini, lifiy 307. 

— prende la Sambuca. 

— manda assassini in 
Pisa per uccidere il 
conte Nieri^ e sono 
scoperti. I^iy 348. 

< — ordina U*adin9ento in 
Firenze ^ ed è scoper- 
to, lui, aSo. 

— prende Pistoia per 
tradimento. Iri, a5i. 

— - è guerreggiato in Pi- 
stoia da' Fiorentini . 
lifi, a58. 

- — suoi provvedimenti. 
li^iy 359. 

— r innuova il trattato 
di tradimento neir 
oste de' Fiorentini • 
J{fi, 2Q0. 
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— è sconfitta una parte 
di sua oste. Irì, 261. 

— sconfigge i Fiorenti- 
ni aid Altopascio. li^i, 
268. 

-*- entra in Signa^e gua- 
sta il contado./i^/,379. 

*— fa oste a Prato, e 
guasta fino a Rifredi. 
I{fi, 385. 

— moneta piccola , bat- 
tuta in Signa da Ga- 
struccio ^ li^iy 385. 

— torna in Lucca a gran 
trionfo, lid, 386. 

— tormenta i Forentini 
suoi prigionieri. li^L 

— fa continua guerra 
nel contado di Firen- 
ze, li^i, 393, 395. 

— - trattato fatto contro 
di. lui per ucciderlo; 
è scoperto. li^i, 399* 

— * fa nuove devastazio- 
ni al contado fioren- 
tino, lift, 33o. 

— fa ardere Signa, e 
tagliare il ponte. li^i, 
33i. 

— - cerca invano la ma- 
niera d'alzare il corso 
dell'Arno per allaga- 
re Firenze. /W, 33 1. 
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-prende la GisteHina^ 
e disfà Petroio • IV. 
335. 

- cavalca in su quello 
di Prato > e fa fare 
una nuova fortezza . 
/w, 337. 

- è guerreggiato dal 
duca di Calavra, e 
va a Pistoia a suo in- 
contro. V. 1 1 • 

" come n'esce vittorio- 
so . Ivi, al 1 3. 

- scuopre il trattato 
de' Quartigiani per 
rubellargli Lucca.ìVì^ 
34. 

-combattuto da' Fio- 
rentini sbigottisce per 
il loro valore. li^i, 3g. 

^ si pone ad oste a Pi<- 
sa insieiiie col Bava* 
ro . Iviy 46» 

^ è fatto dal medesimo 
duca di Lucca, Lunì^ 
Pistoia, e Volterra . 
Isfi, 5a. 

-* si parte di Lucca , e 
segue il Bavaro a Ro- 
ma. IvijQi. 

^sua rispostaagli amba* 
sciadori del popolo di 
Roma. Ivi, 67, 
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— perchè è fatto conte 

di Lateraoo. Ivi, 70. 
«— su^ divisa fatta per 

grandezza. Ivi, 77. 

— sente la perdita di 
Pistoia, e si parte dal 
Bavaro. Ivi, 78. 

— reca a «e le gabelle 
de' Pisani. Ivi, 79. 

— accorda interne i Ve- 
neziani con gli usciti 
di Genova. Ivi, 8a. 

^*«fa nibellare Monte- 
massi a' Sanesi . IvL 
loi. 

— come schernisce i Sa« 
nesi. Ivi. 

— corre Pisa, e per for- 
za se ne fa eleggere 
signore, contro la vo- 
lontà del Bavaro. Ii4, 
fo3. 

— si pone ad assedio a 
Pistoia. Ivi, 106. 

•— prende a patti Pisto- 
ia. /(^i, Ili. 

— si trovò allora signo- 
re di trecento castel- 
la murate. Ivi, 112. 

-— « muore per gli stra- 
pazzi dell' assedio di 
Pistoia: suo carattere, 
Ivi,iì3,e 114* 
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CARMiGoyANO^ 81 rende a 

perpetuo al comune 

di Fironze. IV. 242. 
-r è presQ da' Fiorenti- 

m.V.iSy. 
Carpento Silvio. 1.35. 
Gakkaia^ il ponte, quan* 

do è fatto, l. 262. 
-T- quando finito. lui . 
-T- quando rovinò . II. 

^97- 
— ' come cadde. IILi 2*3. 

— quando fu rifatto e 

quanto costasse • YL 

49- 
GA-RaARA^ Ubertino da , 

quando muore ^ e la- 
scia la signoria di Pa^- 
dova a messer Marsi- 
lio. VII. 109. 

Carroccio, cosa egli era, 
e suo uso. II. .ioa. 

Catalani , corrono la 
Riviera di Genova 
devasta ndo senza con- 
trasto. V. 338. 

Catalogna, è invasa da' 
Francesi. IL 3oo. 

^— la loro impresa fu 
folle, e con gran dan- 
no di loro. li^iy 3o5. 

Catelli» A, sua congiu- 
ra. I. 43. 
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— fa ribellar Fiesole . 

— è sconfitto. /W, 46. 
Catbllini, dove 'abita- 

vano. I.. 171. 
Cavalcàbò , marchese , 
è sconfitto e morto 
da^ que' di Piacenza . 

IV. 12i. 

' CAVALCANTi,perchè cac- 
ciati diJPirense. III. 
126. 

— di nuovo cacciati di 
Firenze, e perchè JV. 

29- 

. — sono assaliti, dal po- 
polo e vinti . VII. 
67. i.' 

-Cavalcanti Gianoozzo, 
è capitano deTioi>en- 
tini. V. II. 
è fatto podestà - in 
Genova per .il re 
Ruberto. VI. 63. 

Cavalcanti Guido , 

. quando mori . III. 
64. 

Cavalcanti Paffiera, uc- 
cide Pazzino de' Paz- 
zi. IV. 29. 

Cavicgiuli Boccaccio , 
uccide Gherardo Bor* 
deni. III. i8i. 
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Gaviccivli 9 Takino de* 
gli Adioiariy condliu- 
natole liberato da 'suoi 
consorti.. Uh i3a. 

Gegcano^ Aaiiibaldo da^ 
cardinale, ordina in- 
vano accordo fra i re 
di Francia e d' In- 
ghilterra. VII. 216. 

Celestino Y. quando 
eletto . III. 1 2. 

— rinunzia per óeinpli- 
cità il papato, e toma 
eremita. lifi^ i3. 

— ^ messo in prigione dal 
suo successore . lid. 

— è canonizzato da pa- 
pa Giovanni XXII . 
V. lai. 

CELONA^Gianni di, è vi- 
cario d' imperio in 
Toscana. III. 31. 

— ritorna in Borgogna . 

Geachi, loro battaglie 

co' Giugni . IH. i24« 
Cerchi, Vieri de',Cc»po di 

parte bianca . III.57. 
CBaAETOGUiDi, 8Ì rubeila 

a' Fiorentini. IV. 70. 
Cesare Giulio. I. 44. 
— edifica il parlagio./^/, 

5*. 

1\ FUI. 
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•^■^ edifica Fìren sie . li^ij 
. Sa. 

— consolo di Roma va 
contro a' Franceschi « 
li^iy 56. 

•^— si fa imperadove * 
Is^iy 57. 

Cesena, frate Michelino 
di, sermona contro 
papa Giovanni XXII. 
V. i5o. 

Chericato , è aggravato 
d^raposi^ioni in 'Fi- 
renze . IV. 181 - 

— non vuol pagare le 
imposte, e scomunica 
la città. V. 148. 

CflERici , quello che 
prendono tardi sanno 
rendere^II. 228. 

— la cupidità di signo- 
ria gli fa montare in 
superbia e in ingrati- 
tudine. VI. 42. 

•^ legge fatta contro di 
loro dai popolani reg- 
genti Firenze . VH. 
109. 

Chiavari, guastato da- 
gli usciti di Genova . 
IV. 114. 

Chiaramokte, cardinale 
di, ordina invano ac- 
3 



/ 
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. cordo fra i re <K Fran- 
cia e d^ Inghilterra . 
VII.,i2i5. , 

CHiARMONTES^dove abi« 
lavano. I. 170./ 

Ceiesa. > fu . in scisma 
dopo Carlo. Magno. I. 

<«*^ conquista con 1! armi 
e denari molte città 
di Romagna. II. 271. 

— quando vacò due an^- 
ni. III. II. . 

.^ sue pretensioni sopra 

. r Italia. IV. ip4. 

.-^ vi manda a far guer- 
ra Filippo di Valos, 
e per suo legato il 
cardinale Beltramo 
del Pogge tto. /pì, i o5. 

•.^ sue imprese di guer- 
ra in Lombardia po« 

, co felici. /i^/,.i53. 

«— scandali coai messi 
dalla sua gente in 

., Lombardia, Iviy i8o. 
«— sua gent? assedia Mi* 
la no. /p/, 186. 

.M^ lascia r impresa./(^i^ 

7- spende ixioneta infi- 
pit;2| per conquistare 
«tatQvV, ig^ , , 
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•^ è in suo potere il Pa- 
trimonio e la Marca . 
/w, 188. 
— suo. tesoro che tro- 
, 1 ' vossi dopo la mor- 
te di papa Giovanni 
XXILVL 56. ' 
-t*;pècuniosa ;e vende- 
. reccia ^ come i suoi 
. pastori, /la sviassero 
dal suoi Umile e po- 
vero statOé Iviy 199. 
-«isuo esempio di voler 
fare e disfare la signo- 
ria dello'mperioa suo 
utile e beneplacito. 
VII. 249. 
Ghilpeaico, settimo re 

di Francia. I. 23. 
•^ è ucciso da Fredegon- 

. da . /(//. 
CaiLPERico^decimottavo 
re di Francia. I. 24* 
Chiusi^ sua descrizione. 

L 73. 
CiAPETTA. Ugo , duca d' 
Orliens, che poi fu re 
di Francia. I. aS. 
«T^ sua condÌ2iione . lui . 

isa 

— discendenza de' re di 
Francia d i suo lignag^ 
gio. Jvi^ i5n. 
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Cicilia , come si rubellò 
dal re Cario. II. 242- 

•-^ rimane in grande ru- 
bellazione e sospetto 
dopo la morte dei re 
Federigo s VI. i45. 

CiciLiAKi> sono sconfitti 
• da gente del re Ru- 
berto. VI. 303. 

Cim, Bettone , gli è ta- 
gliata la lingua pei* 
ordine del duca d^A- 
tene . VII. 29. 

Cisterna , si rende al 
Bavaro. V. 99. 

Citta' DI Castello, è 
presa dal vescovo d' 
Arezzo . IV. 302. 

Citta' guelfe , quali fu- 
rono. II. 173. 

Civita papale , quando 
e da chi fatta . III. 

37. 

Clemente IV. quando 
eletto, e sua nazione, 
/i^/, 1 34« 

^^ dà Tarme sua a'guel- 

■ fi usciti di Toscana • 
li^i, 137. 

*-« scomunica Cor radi- 
no • II. 178. 

Clemente V. sua ele- 
zione . Ili, i54* 
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— ribebedice il re di 
Francia. lui, i55. 

•— va a stare a Bordel- 
lo . /w. ^ 

— • fa concilio a Vienna. 
IV. a3. 

— si ritorna a Bordello. 
/^», 34. 

— muore ; fu simonia- 
co e lussurioso. In, 
56. 

Clemente VI. fa pia 
cardinali, e fra gli al- 
tri Andrea Ghini fio- 
rentino vescovo di 
Tornai. VII. 19. 

— ordina a Roma il 
giubbileo per V anno 

' i35o. /w, 34- ' 

•—dispensa il parenta- 
do fra Luigi di Ta- 
ranto e la regina Gio- 
vanna. Iviy aai.. 

Clopius, secondo re di 
Francia. I. 23. > 

Clovxs, quinto re di 
Francia I. 22. 

—.fu il priiXio re di 
Francia crisciano./w. 

Clovis , decimo re di 
Francia. I. 2Z. 

CLOvis,decimoquarto re 
di Francia. I. ^4* 
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Cocgiiz, in mare, quan- 
do si comiocìaronoad 
usare* III. i4o^ 
Cocchi , quando e per- 
. chefallirouo.yi.261* 
Colle, si dà al comune 

di Firenze, V. ^'j^ 
— quando si dà per 
quindici anni al co- 
mune di Firenze. VI. 
i6o. 
CoLLE,Go8cettQ da'yCapo 
di popolo in Pisa. 

IV. 75. 

•*— viene verso Pisa per 
uccidere il conte 
Nieri^ e mutare stato 
alla città. luij i^5. 

-«- il trattato è scoperto 
da un suo confidante, 
ed egli è tagliato a 
peszi e gettato in Ar- 
no .. lift • 

CoLONiiA di fuQCo,quan- 
do apparve sopra il 
palazzo del papa in 
Avignone. VII. 270. 

GoLofiiNA, Sciarra della, 
prende papa Bonifa- 
zio. HI. 108. 

*^ è cacciato d'Anagna. 

/W, 1 lOt 

CoLQKfYA, Steiaoa delUi 
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pubblica in Rmna il 
processo del papa con- 
tro il Bavaro. V. 91. 

Colonna , Stefanuccio 
della, uccide il conte 
delTAnguillara eBer- 
toldo Orsini. V. 276.^ 

Colonne di porfido do- 
nate a' Fiorentini da' 
Pisani. L 306. 

CoLONNESi, privati del 
cardinalato. III. 35. 

— vien loro perdonato. 
li^i, 37. 

— si rubellano dinuovo 
dal papa • li^i. 

Colon NESi e Orsini, co- 
spirano contro la si- 
gnoria del tribuno di 
Roma. VII. ^31. 

CoMciATA, è disfatto da' 
Fiorentini. I. a4SL 

Cometa apparsa in cie- 
lo. III. 67. 

-*- quando dinuovo ap- 
parsa. IV. 61 • 

-«« quando apparsa nel 

. segno della Vergine. 

VI. 211, 

•^ detta Nigra , quando 
apparve in cielo , e 
che significasse. VII» 



CfiMBTE , due , quando 
apparvero , e cosa el- 
leno siano. VI 141. 

Compagna dì Bomania^ 
quando e da chi ebbe 
orìgine. III. 76. 

GoisciLio fatto in Firen- 
ze nel 1059 . I. 177. 

— di Vienna per papa 
Clemente V. IV. a3. 

Congiura che sì forma 
in Firenze per ab- 
battere i reggenti. VI. 
218. 

— è rivelata a uno de^ 
reggenti da quello 
che n' era il capo . 
Ji^i, 218. 

•— chi furono i congiu- 
rati che furono con- 
dannati, lifiy 221. 

Congiure ordinate con- 
tro il duca d' Atene, 
e quali fossero i capi. 

VII. 40. 

Conclave , che si fece 
dopo la morte di Gio' 
vanni XXII. sue di- 
scordie tra' cardi nali, 
e che n' avvenisse . 
VI. 5». 

CoNSERvADORE dì pace y 
nuovo uficio quando 
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fatto in Firenze. VI. 
80. 

— è disfatto per gli ec- 
cessi che si commet- 
tevano, /w, 83. 

Contadini, quanrio giu- 
rarono alla signoria 
del comune. I. 262. 

CòifTADO di Firenze , 
quando tolto" da Fe- 
derigo I. I. 23o. 

— riacquistato dopo 
quattro anni . Ivi , 

23l, 232. 

Conti di Fiandra , loro 
lignaggio. III. 94. 

CoRREGGio,6hiberto da, 
signore di Parma,n'è 
cacciato. III. 176. 

Correggio , messer Az- 

zo da, rubella Parma 

a messer Mastino col 

favore deTiorentini. 

VI. 229. 

Corsica, è tutta con- 
quistata da'Geuovesi« 

VII. 223. 

Corsini , quando e per- 
chè fallirono . VI. 
262. 

Corsini, Tommaso, giu« 

dice , uno de' dieci 

ambasciadori al re 
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d' Ungheria a Forlì . 
VII. 240. 

— suo discorso » Ùetto 
. avanti il re d' Un- 
gheria. Ii>i, 2^2, 

Cortona, sua descrizio- 
, ne. I. «72. 

— è presa e disfatta da- 
gli Aretini. II. 98. 

GoRVARA, Pietro da , 
quando creato antipa- 
pa dal Bavaro. V. 9Ì. 

— fa sette x^ardinali . 

— corona il Bavaro . 
Iui\ 98. 

— ^spoglia de' gioielli 
. san Fortunato di To- 
di per bisogno di de- 

. naro. /t'/, 127. 

— entra in Pisa, e dà 
perdono di colpa e 
pena a chi rinnegasse 
papa Giovanni XXII. 
Iifi\ i5i. 

— fa nuovi processi 
contro papa Giovan- 
ili , scomunicandolo • 
/w, 160. 

— è preso a tradimento 
daTisani, e mandato 
al p:ipa ad Avignone . 
Ivi, 2 IO. 
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— chiede , ed ottiene 
misericordia dal pa- 
pa . Ivi. 

-:* muore dopo tre anni^ 
ed è sepolto in Avi- 
gnone. V. 211. 

Costantino quando do- 
tò la Chiesa. I. 79. 

— andò in Costantino- 
, poli . l^i . 

^ regnò treht' anni * 

Costantinopoli, è preso 
dai Fran«eschi e Vi- 
niziani . I. 244* 

Costanza imperatrice 

. è fiuta moglie d^ Ar- 
rigo . I. 236. 

•^ muore dopo poco . 
/w, 287. 

Costanzo, figliuolo di 
Coslantìno, fu arria* 
no. I. 79. 

Cremona , è presa da' 
ghibellini. IV. 90. 

— ripresa dai guelfi. /l'i, 
98. 

— è presa da Galeasso 
Visconti per assalto. 

/w, 125. 

S. Cresci , suo martirio 
e de' suoi compagni . 
1. 78. 



CaistiAeii j crociati y lo- 
ro crudeltà neir e- 
spugnazione di Smir- 
ne . VII. loi. 

Crociata, f^ passaggio. 

Croniche e libri persi 
in diverse arsioni in 
Firenze. I. 204. 

CuRRADiNo^creduto a yye- 
lenato e morto. II. 
69. 

— si muove d'Alama- 
gna centra il re Car- 
lo. /w,i77. 

«^ giunge a Pisa. Is^L 
-^ scomunicato da papa 

Clemente. IV. Is^l , 

178. 
.^ giunge in Roma , ed 

entra nel Regno, /w, 

181. 

— suo piano di batta- 
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glia a Tagliacozzo • 
lui, i83. 

«^ sua disavventurata 
battaglia in cui è 
sconfitto. li^i, 184 al 
188. 

— preso e consegnato al 
re Carlo d' Angiò , 
gli è tagliata la te- 
sta. /W, 190. 

Currado I. assedia Mi^ 

lano.. I. 1684 
Currado II. quando e« 
letto. I. aio. 

— muore, Tifi. aii. 
Currado III. eletto im- 

peradore. II. 40. 

— viene in Puglia, e di- 
sfà le mura eie fortez* 
ze di Napoli. li^i. G'j. 

— muore avvelenato * 
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UiiFiRa^ il , di Vien- 
na , muore all'iissedio 
della Periera. V. 279. 

— quando è f^tto capi- 
tano de'crociati al sol* 
do della Chioda. VII. 

104* 
Damiata ^è presa, per i 

cristiani e poi per- 
duta. I. 'jQì . 
Dak GpBEivTo^ . decìmose- 

sto re di Francia* 

I, 34. 
Da&dano^ quando fondò 

. Pardania. I. 1 4* 
Dario, o sia Darete . 

I. i8- 
Darti vello, Giacomo, 

si fa maestro della 

comune di Ganto • 

VI.'i63. 
Decio, fa martirizzare 

S. Miniato. I. 76. 

— fa martirizzare S. 
Cresci e^suoi compa- 
gni . Iifi\ 78. 

Desiderio, re longobar- 



do, è sconfitto da Car- 
lo Magno. I. Il 7. 
Dioo , accoglie Enea • 
I. a8. 

— s'uccide, /w. 
Diluvio grande che 

venne in Firenze n^l 
1 333. VI. 5. 

— fu questionato se 
venne per giudicio di 
Dio o per corso di na- 
tura, li^iy l3. 

— copiosissimo che fu 
. in Firenze e in. Fian- 
dra nel Dicembre del 
J334. VL59. 

DiONiGio, maestro, dal 
•Borgo a Sansepolcro, 
sua profezia sopra la 
morte di Castruccio . 
V. ii5. 

Dispensiere Ugo , cosa 
fosse presso il re d'In- 
ghilterra. V. i4- 

— come fosse preso, e 
da cl^ squartato e 
bruciato, /i^/, 17. 
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DoLcmo frate^sue eresie^ 
e suo fine. HI. i6i. 

Donati y detti anche 
Calfucci , dorè abi- 
tavano. I. 170. 

— quando sono assaliti 
dal popolo e vinti . 
VII. 67. 

Donati Amerigo , capi- 
tano di Fiorentini • 
V. II. 

Donati Corso , capo di 

parte nera. III. 5^. 

— sbandito^ torna in 
Firenze , e solleva la 
città. li^iy 71. 

-^ fa nuova setta. Ivi, 
116. 

— suo animo ^ e come 
iquore. Ivi, 181. 

—suo' cara ttere./fi, 182. 

Donne di Fi ren^^e^ quan- 
do furono loro tolti 
alcuni disordinati or- 
namenti, y. 196. 
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Doria^ Ottone^ muore 
Bella battaglia di 
Greci in servigio del 
re Filippo di Yalos. 
VII. 169. 
Dovizia e grande abbon* 
danza di grano quan- 
do fu in Firenze» VI. 

141- 
DuKAZzo, Carlo duca di^ 

è capitano in Cicilia 

per il re Ruberto. VI. 

157. 

-r- sposa la seconda fi- 
gliuola del re Ruber- 
to. VII. 33. 

— è fatto morire barba- 
ramente dal re Lo- 
dovico d' Ungheria • 
luiy a54- 

— > sua moglie fugge 8co> 
nosciuta da Napoli 
poveramente con due 
bambine. Iviy 255. 
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SOLE, Guiglielnio d^^ 

. entra in Roma a no- 
me • del re Ruberto 

/ dopo là partita del 
Bavaro. V. laS. 

T- è . cacciato da^Roma- 
ni. li^i, i56. 

Eclissi della luna. IIL- 
196. 

Egitto Silvio. I. 35. 

Eldeaìgo, quarto re di' 

- Francia. I. 22. 
Elderigo y decimoterzo 

re di Francia. I. ^3. 
Elderigo y vìgesimo re 

di Francia. I. 24* 
-^deposto dal papa. 

/w, a5. 

— in lui falli il lignag- 
gio de' re di Francia 
della schiatta di Pria- 
mo. I^i. 

Eleno va in Macedonia. 

I. 19. 
Elisei, dove abitayano. 

I. 170. 
Empoli^ sue mura cjuan- 



. do e perchè rifatte 

da' Fiorentini. VI. 

104. 

Enea y parte da Troia 

con Anchise e Asca-^ 

\ nio. I. 26. 

— suo carattere. Is^L 
—sue avventure./;^/,26. 
—parte d'Affrica e giun- 
ge in <]!icilia. /(^/.2d. 

— prende per moglie 
Lavinia . I^i, 3i. 

-^ muore. I^i , 32. 

Enzo^ligliuolo di Federa 
• go, muore, ed è se- 
polto in Bologna. II. 
209. 

Ercole, distrusse Troia 
la prima volta. I. i5. 

Erminia, è corsa e gua- 
stata dal soldano del- 
la Soria. IV. 140. 

ERMiNiA,ilre d',per qua- 
li cagioni è ucciso da' 
suoi baroni. VII. io4- 

EscoDio maestro di sto- 
rie. I. 7. 
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EsTi^ Azzo da^ fa guerra — • Fu prima abitata 



a^ Lombardi, e muore 
in contraria fortuna. 
III. 166. 

Estimo^ quando fatto in 
Firenze, e a quanto 
ammontò. Y. 2^. 

Europa, e suoi confini. 
1.6. 



da'discendenti diGia- 

fet. /w, 7. 
EvANGiER, greco di Ru- 

tina viene in Italia • 

I. 95. 
— • muore. li^i . 
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AENZA è assediata da 

Federigo II. II. 32. 

Faggiuola, Rinieri da^ 

è fatto senatore di 

Roma dal Bavaro. 

V.98. 

Faggiuola^ Uguccìone 
da y capitano degli 
Aretini , è sconfitto 
da' Fiorentini . IH. 
198. 

— è fatto loro signore 
da'Pisani . IV. Sa. 

— fa guerra aXucchesi. 
li^iy 55. 

— prende Lucca ^ e ru- 
ba il tesoro della 
Chiesa, /w, Sy. 

— pone l'assedio a Mon- 
tecatini. /W, 66. 

— è assalito da'Fioren- 
tini. /W, 68. 

— gli sconfigge. li^if 69. 

— è cacciato dalla si- 
gnoria di Pisa e di 
Lucca , e va in Lom- 
bardia, li^i, 75. 



— tenta di rientrarvi * 
/w, 86. 

— quando e dove muo- 



re. Jifij 117, 



Falterona, quando ne 
rovinò parte per ter- 
remoto^ e danni che 
produsse. VI. 65. 

Fame e mortalità gran- 
de oltremonti quan- 
do fosse . IV. 78. 

Fauno, figliuolo di Pico. 
I. 3o. 

Febbre, quando fu con- 
tagiosa in Italia. V.81. 

Federigo Barbarossa 
quando fu eletto. I. 

— si fa nemico della 
Chiesa. lui, 21 5. 

— contro papa Alessan- 
dro III. combatte, e 
fa fare quattro anti- 
papi. Ivi. 

— va in Francia contro 
Luis perchè riteneva 
il papa. li^i, 216'. 



— distrugge Milano . 
L ai6. 

: — assedia Roma. In, 
217. 

— si riconcilia col pa- 
pa y ed ei gli pone il 
piede sul collo . /pi, 
220. 

— va al soccorso di terra 
santa , e. muore oltre- 
mare, li^iy 220. 

FfiDEaiGOy don , si fa co- 
ropare a re di Cicilia. 
III. 26. 

— da chi è sconfitto in 
mare. li^i, 43. 

— sconfigge il prence di 
Taranto. lui, 46- 

— viene in Pisa, e per- 
chè, lifiy $2» 

— è guerreggiato dal re 
Ruberto, IV. 85. 

— è tradito dalla Ghie- 
^. li^i, 86. 

— inganna due re sarà* 
Cini, e ne guadagna 
dugentomila dohle * 
/w, loi. 

-*- manda aiuto di galee 
agli usciti di Genova, 
/w, 109. 

-^per qual cagione è 
ficomunicato./W, 1 97 • 



— corona suo figliuolo 
Piero del reame di 
Cicilia . It^i. 

— quando muore di sua 
. morte, e mutaxiom 

che ne seguono Del- 
l' isola. VI. 145. 

Fédbbigo il gìovane^elet- 
to re de' Romani vi- 
vente Otto IV. La54« 

Federigo IL di Cicilia, 
quando consacrato » 
U.5. 

*-T nemico della Chiesa» 
. /w, e 17. 

— uomo di gran valore 
e dottrina. Ipì, 6. 

— scomunicato. Ipi^ .1 8. 
19, aa. 

— ^^si muove per andare 
oltremare e rì tornii 
in Puglia» li^if ^9« 

r— va olti^inare , amico 
del soldano,, (9d%ha 
Gerusalem. j[iHyM* 

r- ritorca nel r^ao , 

già fatto ribellaiie dal 

ps^pa . Jyi, 269. . 

— .& prendei^e i passi 
in Italia condro il par* 
pa. lifif ;ì8. 

— ùf. prendejre i prelati 
in maret In^ ;?9. i 
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— assedia Milano e Bre- 
scia. II. 3i. ' 

— è condannato e depo- 
sto, li^iy 87. 

— induce gli Uberti a 
cacciare i guelfi di Fi- 
renzje. /w, 47* 

— ^'vi manda il re Fe- 
derigo suo figliu'olo 
' cod milleseicento ca- 

, valierL /w, 4^*^ * 

•.-^ assedia Parma^ ed è 
sconfitto./^'/, 5i> 5a. 

*— Tiene io Toscana , e 
prende i guelfi in Ca- 
praia, /p/, 53. 

— muore a Fireuauola. 

Fegghine , è preso ' da' 
V Fiorentini. II. 75. 
Fei^ Arrigo, consigliere 
del duca d'Atene alle 
< sue tir%innie. VII. 34. 
--^ é ucdso dal popolose 
• da' fkncinni trainato 
' igìaudo per la città . 

Ferramontb , primo re 
• di Francia. I. 32. 
Ferrara, si rubella dal- 
la Chiesa . IV. 86, 

^-^ è aséediàta d&l kga- 

■\ 

to, e liberóta da quei 
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della lega. V. 270. 
Fiamminghi , sconfìtti 
dal conte d' Artese . 
III. 33. 

— si' ribellano daTran- 
oescfai. /W/84. 

-—'gli scon^gono to- 
talmente, /i^/, 92. 
•^ — corrono il paese 

— d' Artese. /W, i34« 

— sono sconfitti da' 

— Franceschi. l0ij i35. 

— sono sconfitti in ma- 
re, li^iy 139. • 

i--i- sono sconfitti da' 
Franceselii. I\^i, i44- 

— loro grand' animo . 
J9Ì, 14^. ' 

•• — :COstrìngono i nemici 

alla p€ice.'/i'iV^47' 
' — quando conclusero la 

pace col re di Fran- 
cia. IV. 118. 

— ' loro discordie . /w , 
■ 1 ! 9." 

— il loro pòpolo minuto 

• uccidono i grandi , e 
mutano stato iuBrug- 
gia a loro volontà. /^/, 

• 206. 

— son combattuti dal 
' re Filippo di Francia, 

. e loro argomenti per 
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ingannarlo. Y. i iS, e 

— sono completamente 
disfatti daTrancesdii 
morendone più di do- 
dicimila, li^iy lao. 

— sì rubellano dal re 
di Francia ^ e si col* 
legano. contro . VI. 
1.63. 

— si collegano col re 
Adoardo III. d' In- 
ghilterra contro il re 
di Francia, /p/, 304. 

— s'uniscono di nuovo 
col re Adoardo III. d' 
Inghilter. contro, il re 
di Francia. YII. J161 . 

Fiandra^, perchè guer^ 
reggiata dal re , di 
Francia. IIL Sa* 

— presa tutta dal re di 
Francia . Ji^i, 44* 

FlA^QRA|Conte di^si par- 
te dalla lega col re 
Adoardo IIJ. d' In- 
gbilterra. VII. 172. 

Fiandra , Filippo di , 
viene di Puglia in 
Fiandra per soccorre- 
re i fratelli. III. i35. 
sue in^prese . IvL 
assediato da' Fran- 
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ceselli a Lilla. lifij 
145. 

Fiandra, il conte Guido 
di, si rubella dal re 
di Franciay e perchè. 
III.3I. 

,:^,sue prodezze e valore 
per la libertà .della 
sua patria . Ta^i, 86. e 
seg. 

-^ gli s' arrendano mol- 
te città/di Fiandra. 

/w, 96. ■ . . : ' i 

— è rilasciato, di pri- 

. gione dal re di Fran- 
cia. III. 137* \ • 

, — ^vi. ritorna,: contento 
: d' aver visto li^eno il 

.. suo paese. ./W/ i38. 

Fiandra, Guido di.,. ( il 
giovane ) è. sconfitto 

' in mare 9 e menate 
pregione.'ih Frància . 
III. i^o. 

Fico, Iacopo^ fu il cep- 
po dèlia famiglia di 
que' della Scala . VI. 
188. 

FiESCo, Prezzi valle dal, 

viene in Toscana vii- 

. cario d' imperio, e se 

ne va con poco suo 

onore» II. 3^Q« 
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FiESQi^ANiflCoufittidaMe- 

teilo e Fiorino. I. 47* 

• — sconfiggono i Romani 

I^h 49- 
Fiesole^ è assediata da 

Metello. I. 47* 

'-—distrutta e guasta./W^ 

5a. 

— presa da' Fiorentini. 
I\fi^ 163. 

— sua ròcca quando di- 
. sfatta • Iviy 206. 
FiFANTi y dove abitava- 
no. I. 172. 

Filippi^ dove abitavano. 

I. 173. 

Filippo re di Francia y 
fa prendere i presta- 
tori italiani. II. 336. 

— va sopra quel d'Arao- 
na. Iviy 398. 

( — sono sconfitte le sue 

. galee . IH^ 3o4 

— parte ammalato d'A- 
raona. I%^L 

— muore . /w', 3o5. 
Filippo il Bello y è fatto 

re di Francia . II. 
3o5, 
Filippo di Francia fa 
prendere e ricompe- 
rare tutti gr Italiani. 

II. 357. 
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— > scomunicato da papa 
Bonifazio. III. io(>. 

— lo fa prendere da 
Sciarra della Colon- 
na • /w, 1 08. 

— quando muore . IV. 
63, e 366. 

Filippo , di Valos , re 
di Francia y fa guerra 
a' Fiamminghi . Y. 
118. 

— è in pericolo d'es- 
sere ucciso da loro. 

— va da papa Giovanni^ 
e sta otto giorni a se- 
greto consiglio eoa 
lui. /W, 309. 

' — pubblica il passaggio 
oltremare^ e perchè 
si sdegni col papa . 

Iny 346. 

— per quali cagioni co- 
mincia guerra col re 
Adoardo Ill.dlughil* 
terra . VI. j i4- 

-^ fa prendere tutti gì' 
Italiani^ e gli fa ri- 
comprare per grosse 
somme. I\^iy 146. 

•—peggiora la moneta 
i^n più tempi . /W, 
140. 
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-^ai prepara a battaglia 
essendo sfidato dal 
Bavaro. VU 147* 

—si pone a campo colla 
sua oste a petto a 
quella del re d^ In- 
ghilterra . Ij^iy . 1 67 . 

•*- accetta la ba^ttaglia e 
prende il guanto, e 
perchè non segua l'at- 
tacco . Iviy 168. 

-sentito r assedio di 

. Tornai, vede di non 
lo poter togliere , e 
cerca accordo e di 
tregua. /p/\ 209, > 

- la sua armata è scon- 
fitta in mare, che .ve 
ne muoiqAo diecimila, 
e altrettanti presi . 
Isfiy 2106. / 

*-£ft prendere tutti i 
Fiorentini di suo rea- 
me a petizione, del 
duca d'Atene. VII. 
.139. . 

- sentito Tarrivo in 
Normandia del re 
d'Inghilterra ^ya a soc- 
correre Rueme. Is>i , 
157. e seg^ 

-s'accampa .fuori di 
Parigi perconti*j9s.tare 

r. FUI. 
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la venuta del re d'In- 
ghilterra I\fì, iS^. 

— segue il re d'Inghil- 
terra in Ponti. Iviy 

— va contro il re d'In- 
ghilterra credendo 
averlo sorpreso. I\^L 
164. 

-*»«ua grande sconfitta 
e perdita di gente in- 
finita . Ivi , 166 e 
seg. 

— fugge la notte ad 
AmienS' eoo pochi 
cavalieri, e ferito . 
/w, i(>7. 

— si apparecchia a nuo- 
va guerra contro Ado- 
ardo III. li^iy "200. 

— manda un navilio 
per fbrnire Galese, ed 
è sconfitto e preso da- 

, gl'Inghilesi. /l'i, 2i3. 

— va per affrontarsi 
, col rè d'Inghilterra . 

Iviy 2i4' 

— non potendo avere 
né pace né battaglia 
si torna indietro, /t^i, 
316. 

— fa pace a suo danno 
con Adoardo III. me- 
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diante il papa. VII. -^ 
:iid. 

& Filippo; auo braccio ^ 
quajido recato in Fi- 
renze. I. a33, 

FioaBiffTiMi^ discesi da' 

• Romaai. L 44' 

^r^ prendono Fiesole , 

Ivi, i6a. 
«^ aconfiggono i\ vicario 

d' À.rrigo IV, Im, ■ 

2o3« 
• — sconfitti da 'contiGui*' 

di. Ji^i, 21 d. 
w^loro prrnia guerra 

con i Sarneai. /^i\ !i!95. 
— ^ prendono la croce per 

il passaggio. In, a3i. 
sconfiggono i Sanasi, 

li^i, aSo. 
loro guerra contro i 

Pisani per qual causa* 

II. 8. 

-gli aconfiggouo* Ivi, 

loro guerra co^Satiesi. 
Im, \2, i4 £1^1 i5* 
fannu pace. Ji^i, f 6, 
«^ qpando ebbero fon- 
daco e chiesa m Tu^- 

w- prendono PÌ4tOÌ9 . 



' seofìfiggono i Volterà 
rani. I^^i, 81 . 
vanno sopra ì Pisani, 
e filitelo paee. Ii>i, 6a. 
-gli soenfiggonof, e 
fa imo pace. Ivi, 8^. 
- loro beata atitica so-* 
brìetà. Ivi, 96. 
sfanno oste generale 
sopra Siena, I9Ì, i<i2, 
'^ fanno la mar augura- 
ta oste a Siena, e sona 
sconfitti a Moota- 
per ti. Ivi, 108, III. 
••^guelfi Vanno a Lue** 
ca . Ivi, 1 1 :^v 
cacciati di Lucca, 
Ivi, lai, 
f^ danno la flrifgnoria 
per. dieci anni al re 
Carlo. /i^i, 168. 
«^sconfiggono i Sanear 

a Colle. Ivi, ig5* 
•'^prendono Ostina n 

Ipi* 
-^ vanno sopra Pisa, 

Ivi, 
*R^ vanno ih aiuto in Pu- 
glia al re Carlo , Ivi,, 

a46- 

-^ fauno guerra con gli 
Aretini . I^i. 3f3. 
fanno grand' oste «w 
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pra Arezto. IL 3 18. 

-cavalcano d Laleri- 
oa. IsHj 325* 

-sconfiggano gli Are- 
tini. I^ij 33>» 

- fanno nuova oste so- 
pra Ai'ezzo. Is^if 347 
348. 

- Ainno pace coTisani. 
III. 8. 

- vanno al soccorso di 
Monte(ìatini. Is^ù 67. 
•prendono il Montale^ « 

e fanno oste a Pistoia 
cb'Luccbesì. Isfiy 1 13« 
si combattono insie- 
me. I{fÌy I I 6. 

• soQ racquetatì da' 
Lucchesi. A^i, 117. 
-loro battaglie citta- 
dine. /(>i, 1 2i4* ^ ^^g* 
'Lucchesi prendono 
Pistoia. li^ij i58. 
-radbrtificaho ii po- 
polo. l9Ìf i64* 

- fannd grande impo- 
i^ta sopra il cliei*icato. 
/w, 168. 

- fanno oste ad Arez- 
zo. Is^i, 198* 
•cercano sturbare la 
venuta d^ir impeia- 
dore Arrigo. IV. 9. 
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-*- chiudono di fossi e di 
mura la città. Ivi^ 1 2. 

— traggono di bando i 
guelfi e fanno leghe 
per fortificarsi contro 
Timperadore Arrigo. 

Is^ly 18, 23. 

— cacciano gli amba^ 
sciadori d'Arrigo, e 
spediscono ^ masnade 
in Lunigiana contro 
di lui. Iviy 26. 

* sconfiggono i Pisani • 
li^iy 36. 

Icano contro l'im- 
peradore, e sono scon- 
fitti. Iviy 4'* 
-si danno per cinque 
anni al re Ruberto . 

Ipiy 53. 

-^ fanno pace con gli 
Aretini, /pi, 61. 

- spno sconfitti da U- 
guccione della Fag- 
giiuola. /W, 69. 

- vogliono per loro ca- 
pitano Filippo di Va- 
los. /w, 72. 

- loro discordie tra' 
guelfi. /W. 

- fanno pace co'Pisaiii, 
e quali furono i patti. 
Iviy 81. 
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-—loro territorio gua- 
stato da Castruccio . 
IV. io3. 
•^ costringono Castruc- 
cio a levarsi dall'as- 
sedio di Genova, /w, 

113. 

— fanno lega col mar- 
chese Spinetta Mali- 
spina . Is^iy 121. 

— guerreggiati da Ca- 
struccio. Tifi, 123. 

— mandano in Frinii 
per cavalieri . /mi, 
128. 

— rimangono fuori d ol- 
la signoria del re Ru- 
berto, li^iy l3l. 

— armano gente segre- 
tamente contro Ca- 
struccio. lifiy i52. 

— son traditi da Castr uc- 
cio, /w, 1 83. 

— s'armano in massa 
contro Gastruccio . 
/w, 190. 

'•^ loro confusione se 
debba o no procedere 
Toste, /w, 192. 

*- cacciano Gastruccio 
di Fucecchio . /w, 
207. 

•^ fanno nuovi ordini 
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sopra gli ornamenti 
delle donne, /i^/, 216. 

— ordinano grande oste 
contro Gastruccio . 
li^ij 255. 

«*- potenza della loro ar- 
mata, li^ij 256. 

— loro oste si pone a 
campo presso a Pisto- 
ia , guasta ndo . li^i, 
257. 

— prendono il famoso 
passo di Rosaiuolo . 
/p/, 258. 

— prendono Gappiano 
e Montefa Icone. li^i, 
259. 

-— sconfiggono una par- 
te deir armata ca- 
struccina. /W, 261. 

- — prendono Altopascio. 
/w. 

— - son discordi fra loro 
se debba o no proce-* 
dere V oste ; infine 
prendono il peggio, 
d' andare infino a 
Lucca. lifiy 262. 

e— si levano da oste da 
Pozzevere. /(;/, 266. 

•"^ sono sconfitti piena- 
mente a Altopaacio , 
/w, 268t 



-* sono spaventati dalla 
• veuttta di Gastruccio 
a Firenze. IV. 280. 
e 281. 

-r^ non potendo resìstere 
alla forza di Gastruc- 
cio, chiedono soccorso 
al re Ruberto. Ivi^ 
282. 

— loro providi argo* 
menti per resistere al- 
la potenza diCastruc* 

. CIO. /w, 287. 
-•^ danno la signorìa di 
. Firenze al duca di 

Galavra. lui, 396. 
"i^ vanno in aiuto del- 
l' òste della Ghiesa . 
./W, 333. 
'^^ vanno a oste a Prato 
. e Pistoia contro Ca- 
. strucdo, e se ne tor- 
nano con vergogna . 
V. II. 12. 

— vanno a oste sopra 
Gastruccio. lui, 36. 

T-^ prendono santa Ma- 
ria a Monte. lui, 38. 
»*- richiedono Castiniccio 
• di battaglia . lui, 4o. 
•*- prendono per forza 
' Artimino. lui, 40. 
«-1- ritornano in Firenze, 
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e quanto costò loro 
quest'oste. luij /^t. 

•— * prendono Pistoia 
quando Gastruccio era 
a Roma. lui^ 75. 

— * rendono Mangone ai 
Salimbeni di Siena 
lui, io4« 

—^ questionano col loro 
capitano di guerra , 
messer Filippo di 
Sangineto. lui, io5- 

— fanno grand' oste 
contro Gastruccio per 
levarlo dal l'assedio di 
Pistoia • lui, 1 o8« 

-*^ se ne partono senza 
acquistar nulla* lui, 
iio« 

— loro preparativi sen« 
tendo l' intenzione 
del Bavaro di mno* 
vere loro guerra . lui, 
128, e 1:19. 

-^prendono Gmrmigna* 
no. lui, 137. 

— come riformarono la 
città di signorie dopo 
la morte del duca di 
Galavra. I^, i4S> ® 
seg. 

-^ ricusano di comprar 
Lucca «offerta loro dai 
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Tedeschi ckl Gerni- 
gflio. V. 169. 

— • fanno pace coTisto- 
ìesi^ quali furono i 

' patti, e le feste che 
si fecero in queir oc- 
ca8Ì04ìe. Ivij l'yo. 

— ricusano nuovi patti 
per l' acquisto di Lue* 
ca. /W, 175. 

— fanno pace colle ca- 
stella di Valdinie- 
vole. /pi, i^'j. 

— fanno pac^ coTisani. 
Ipiy 178. 

— riprendono Àropina- 
nd in Mugello, /imì, 

— ricusano dinuovo la 
compra di Lucca , 
mentre alcuni di loro 
ricchi cittadini s'era- 
no offerti per sborsa re 
il denaro, fin, k83. 

— vanno in aiuto a Bo- 
logna al legato pei* di- 
fenderlo, /pt, 191. 

— prendono per fame 
Montecatini. luiy aoS. 

^ — questionano se deb- 
bano o no disfarlo, e 
risolvono d' alfi>r- 

. zar lo. lifiy 207. / 
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— ordinano di far oste 
a Lucca, e^ preadotio 
per assalto il Cerru- 

gllO. /pi, 2l4- 

— ott^ngOnqFucecciiio, 
Castelfranco, e San- 
tacrsce* Im, ^6. 

— stringono V assedio 
di Lucca. luiy 3^30. 

— richièsti dal re Gio- 
vanni dì togliere l'as- 
sedio, rispóndono dì 
non potere, /p/^ qi3. 

-^— si U^lgoiìo dall'asse^ 

dio di Lucca. li^iy 

^24. 
-^Bowó a6o,n fitti a Bug' 
• giano da gente del re 

Giovanni. /(;i\ j33. 
-— fanno l^ra 00' Lara* 

Vardi contro il Ba- 
- : vara e '1 re Ruberto . 

/^/, 254. 

— combattono luiwa* 
' mente con i Luccliesì, 

•e perdono. Barga ver- 
gola nosanien te • liH, 
256^ e 257. 

« — son richiesti dal 1«* 
gato che. si partissero 

' d^Un lega de^Lom* 
b»rdi> coirintenzione 

/ di sottoiueàtere • ht 



lóro fepuliblica . Y* -^ 

«— ordinano d'aver per 
ueflfiico il legalo di 

. Bologna, che a^era 

. collegato eoi re Gio- ^ 
vanni, /ci, ^yK . 

««^ acquiatano per forssa 
! le terra del Visconla- 

. . do.di Valdambna 0o-> 
pra gli Aretini«yi.85. 

«^ ordì nano dt ida ve per 

i lacompracliLuccatre^ 
centoaessantamila fio- 
rini d^ oro« /i>i, 89. 

«^ domandano a Ma*» 

alino del&i Scala che 

t fossero loro attenuti i 

patti I che rendesse 

Lucca * /(»/ > 8g» 

^^ cdme sid^fid delusi e 
traditi da tnesser Ma- 

. stitio4 loi^ 91* 

« — ordinano per comune 
' di &r guerra al Ma-^ 
stino. /(PI, 9s< 

«r^ ricomìneisino aperta-» 
mente guerra agli 

• ■ A^e^ini^ loiy'^^. 

.-*- fanno legq coieMiu- 
ne di Venema per 
far guerra a que'della 
Scala. Is^L 97, 
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=* perchè questa lega di 

Venezia fosse la più 

alta impresa che fa-* 

cesse il comune Ai 

Fireoie * Isfiy 99^ 

» mandano a Venezia 

loro soldati per i pat* 

ti iiella lega y i quali 

cominciano guevm in 

Trevigiana* Ivi, lo^< 

sconfiggono gente del 

Maatiiio e prendono 

il suo marescalco « 

/vf, lo-y. 

'ricussiio la aigtioria 
d' ArezM per non di-i 
spiacela a'Pemgini « 
Ivi, 1^3. 

-quiàK Ibrono i pattt 
per i quali ottennero 
da'.Tarlati la signoria 
d'AreMo^ tvi^ 1 iS< 
sfanno oste a Lucca 
con poco onore . /(^/^ 

^ son detti ciechi^ die 

dopo acquistata Bre- 

soi» k danno ad Az^ 

zo Visconti « IH , 

i5o* 

- sono ingannati da^ 
Veneziani, /w, lorS- 
^ Son costrAfd a Tar 



56 Thd 

pace col Mastino. V. 
175* 

— partono tutti di Ve- 
nezia per le rappre- 
saglie de' Veneaìani. 

— mandano leggi e ^a- 
tuti a' Romani , ri- 

. chieste da loro. Iw, 

191. 
•'— fanno pace co' Peru- 
' gini , e con quai pat- 
. ti. /w, 201. 

— ordinano. la compra 
. di Lucca , e &Qno un 

uficio di venti .citta- 
di ni sopra ciò. li^i , 
a33. 

— promettono e £prma« 
nO) di dare al Masti- 
no per la compra, di 
Xiucìca venJticiiiqtie- 
mi|a fiorini d' oro . 
/pi, a34- . 

— mandano cinquanta 
stadichi a Ferraira per 
garanzia ^1 Mastino 
per la com|»ra di Luc- 
ca, /w, 9 25 / 

— s'avveggono del tra- 
. di^iento d^'Pisani, e 
, . muovOiiQ loriO guei^ra. 

Tifi, t^i. 
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-r- come prendono la 
possessione di Lucca. 
lui, 2^6. 

-<- vengono alle mani 
co' Pisani y e sono da 
essi sconfitti sotto 
Lucca . lifi, 2 48> e seg. 

-^ loro scoraggimeuto 

sentita la sconfià^a 

* avuta dà' Pisani. Ivi, 

" 355.- 

-^ chiedono al re Ru- 
hertO' che mandi un 
suo nipote per. capi- 
tano deiroste loro . 

- li^ìy 25 J. 

•«*i cedano la possessio** 
] ne^di Lucca al reRu- 
M berto* IvL 25S* 
— trattano di legarsi 
' .col BaFaro, per il che 
fallisce la loro cre- 
denza mercantile. I^i, 
' 360. e seg. 
T— fauno grand' oste so- 
pra i.Pisanìy par cac- 
ciarli da Lucca. li^L 
■ 

362. e seg. 
- si stringono sopra 
l^ttc^a per fornirla ^ 
e uon riuscenilovi , 
Lpcca sfurrende a*Pi- 
sani.Iyi^.aG'j^e seg. 
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*• eleggono per capila- 
no e conservadore del 
popolo messer Gual- 
tieri duca d' Atene e 
contedi Brenna. VII. 

— come fosse il loro 
vestire^ e come lo 
cangiassero le . mode 
fniiiGesL lui, 16. 

-^ fanno pace co' Pisa- 
ni vergognosamente^ 
essendo guidati dal 

. duca d'Atene. li^i, 
ao. 

— si levano a romore 
tutti di conc(^dtfr 

< contro il duca d'Ate* 
ne. /(«y 44* 

— loro discordie fra i 
grandi e il popolo^ e 
come r ultimo pre- 
valga, fid, 60, e neg. 

— &fino di. nuovo pace 
co' Pisani con loro 
vergogna, /w, 77. 

— s' accordano col Ma* 
stino per i danari 

> che rimakievano della 
compra di Lucca. /pi, 

— fanno lega con i co* 
niuai di Perugia , 
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Sioia e 'Arezzo. Iw, 
8a. 

-^ £ainiu> lega col ve« 
scovo d' Arezzo degli 
libertini per &r guer- 
ra a'Tarlati. li^i, 95. 

— * fanno aspra legge con- 
tro il clero. li^i, 109. 

~- fanno ordine che 

. :DÌun forestiere possa 
avere ufici . di coiìiu- 

. né. /w, 176.' 

— fanno nuovd decreti 
i contro la spenta si« 

gnoriadel ducad'Ate- 
. né e de' ghibellini. 

/W, 310. 

•^ mandane umbascia» 
dori aire d'Ungheria 

- a^Forli. /</iV 240. 
FiORim d Wò^son portati 

cavanti al re di Tuoi- 
. si^ e- quel che n'* ac- 
cadde. II. 77. 
FioBiNÒ , muore sconfit- 
/. Ib daTiesolani. L5o 
Fiorino d' oro^ quando 
t ' battuto daTiorentini 
sul ceppò, d' IMI pino 
alle mura' di Piea< II< 
. 87. 

FiRBmBB., edificata da 
Cesarei 1.52. 
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perchè ccfesi 
e da chi* I. 55.. 
^ dà quxl gente pop^ 
lata» lin. 

in qttal ^nnòf fa fkt* 

-■-r* fu canberci de'^Bonta-^ 

. Ili» liHySgV 1 

*^Hì resse 35oaond lotto 
: r imperio di :Rònia. 

— distrutta d^ Totile. 

quaqlo stette di- 
gita. /p|> lau • 

quando lo rifatta • 
/pi, i33* . ' 
•T* dk dbe forma e.gran^ 
t '. defcza. Ivi, :i3fj.*, 
•^ fui |pai?tita in quar« 
i .tì*r^^ /w, i39-/: - 
-TtiSuè niiirai nuo^equan- 
-ìdh. cofbìncia[te< Ji^i, 
iG5- .'— ' . ! ; ; 
{assediata dairimpeL^ 
ràdóre ' Arrigo! > III. 

•mi imoit dòntàido: qUaddo 

o'éqcnefscititq. I^ìIm^S. 

ry^Httoi'^àlbOi e; :gDTÌEÌnio 

alla tornata de'g^elfi. 

— sue .ymdt^'.r -. miàve 
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quandor fondate. ìi^^ 
^ 296. 
-^assediata dall' impe^ 

radore Arrigo* IV^ 
.43* 

-^ sue mura del terzo 
< cerchio quando edi" 

'ficate« Ipif ^2:à%, al 
• 2a8. 

— è in pericolo d^ esser 
- 1 tradita, e di cadere itt 
, mano del Bavaroi» V. 
: l53- 
•^perchè è interdetta 

per diciannove niesi^ 
V Ifn^ aia. . 
•9?r danno grande che ri' 
' cèvetie.' nel diluvio 

del 1 33Ì31. Yh . 6, e 

*^ aggraipdisce é monta 
molto là sua magni-» 
/ ficeoza per racc|uÌ0to 
'. 'd'Arezzo* Imi, %aS* 
fr^ in qnai tempi mo- 
strasse granpotesza * 

'/i>i, 13(3». ; 

^ 'latrata <d^t suo' co-^ 

r zriuAe. daU^ 1 àimo 

^ 'A336 ari338^^qoan- 

ta fosse . /W, i .77, e 

r^ spese idei, comune in 
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que' (empi • VI. 

---suo stato ^ abitanti^ 
futfeslierì, scaole^ohie- 
se, mona/sten , nego- 
2Ìaiili./W, 1 83é e seg. 

—^ magnificenza del su» 
contado sparso di pa- 
lazzi e giardini • /W. 
187. 

-T— suonial r^gimeoto^ 
per difetto e tirannia 
de' reggenti, due per 
sesto. I\>ij ai6L 

— si muove a rcHnore 
contea il duca d'Ate- 
ne, e ciò chen^accade 
fino alla sua partita • 
VII. 44^ al 54. . 

— suo goTerno dopo 4a 
cacciata del duca* Iviy 
57. . 

— disoordie fra il pQpo<- 
lo aggrondi, qual fine 
abbiano, /vi, 59. 

— suo ' 'goverho è . rifor- 
mato^ intei^amente a 
signoria di popolo . 
Iuiyji,eseg. . 

— suo reggimento po- 
polare nel 1345, bia** 
situato dair autove . 
/w, 1 13,^ seg. / 
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-^sua grande carestia 
del 1 3469 ^ come vi 

t ài provvedesse . Iìh, 
J^^^,eseg. 

FuusHzuoi.:à,quando fosse 
fatta da' Fiorentini, e 
perchè e da chi fosse 
in tal guisachiamata^ 
V.aSi. 

Folgori, danneggiane 
Firenze. VI. 197. 

Fondi, conte di , scon- 
. figge ; alcuna gente 
deUa< regina Giovan- 
na. VII. i85. 

FoKTÀiiAEuaMA, lacopo, 
capitano in Firenze 
di Frìolesi. IV. 13^ 

-^ tradisce i Fiocentini 

, in &vor .di >Caasttuc- 

; ' ciò. Iviy I ft3. 

Foaù é . Ba venna, quan- 
do si danno alla Ghìe- 

. sa a patti. V. .i65. 

-<^ò assediata dal legato 
di Lombardia'^ e gli 

• si rende a* patita . I^j 

.. a4o. i i 

— Arimini e Cesena si 
rnbellanó hllegatbdi 

. Bologna. Ipi, 283^ 
FòHntTTi, Berto, sua wi* 

- i ^ione. IL a^a. 
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FàAncBSCRij loro super* 
; bla* II. 334« ' • ' 
-T^ trucidati dal popolo 

di Bruggia. Ili» 8:1. 
-«—loro sveuiare nella 
* guerra contro i Fiam* 
' miughi. III. 91. 

sofio t ó ta 1 me n te scon- 

fitti. /w, 951% 

ritornano in Fiandra^ 

e. ripartono- con onta. 

/h, 98^ : . 

• iugaimanò i Fiam» 

per codardia fa^nno 
pace coTiamminghiJ 

vengono in Italia, e 

i i^ilopnano con gt^n* 

'.':d^anla io Frànoia , 

che eran condotti da 

: Filijipodi Yalos. IVi 

-' \lu8% ..:."'. 

— -ciivuUeri') quando 
I vennero in Firenztr 
i al'Soldd. linyià^a f 
F-^ dijifìihno completa- 
mente ìFiamminglii. 
i. ìf. 120. " 

torO'ivUtà: é dèi. re 

Filippa di! non' voler 

cunabattei^è. VI. i&gì 

inlcufdiicoiio éu Fi* 



i:e^ 
..renze waovk strana 
foggia di vestire* VII. 
. 16. 
--^sono aconfitti dagl' 
Inglesi, e presi molti 
di loro, /w, 131. 
-^sonosconfittidagl'In^ 
glesi presso Aguglio- 
ne. Iviy i5a. 
Francia , il re di , fa 
. guerra in ' Fiandra « 
! IIL 32. 
-^ Ritorna in Fra hcia. 

/pi, 34* 
-^. bandisce nuova oste 
sopra i Fiamminghi. 

• /w>97. 

-r-* fa triegua co' Fkm- 

minghi../(^/V.*37. , 
•**^ è ; in pertoolo • della 
. vita. Ivij i43- 

— suo colloquio con 

— Ra mondo delGottOi 

* per eleggerlo papa . 

I\fÌy i5i» 

-^' vuol » fare eleggere 
imperadxire suo fra- 
. teUo:/ft^, ii85. 

— non vi' riesce. /W . 
'i 187. • 

Franzesì ,. iMusciàtto, 
. ^consiglière di Carlo di 
Yalos. iiff:^ 70. 
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— coasigUa il re di 
Francia a falsificar la 
moneta. III. 36^ 97. 

FaATi godenti, loro libi- 
to. II. 161. 

—• due di loro fatti veni- 
re in Firenze per po- 
destadi. lui. 

— intenti al guadagno. 

.*— cacciati dal popolo. 
Jifiy 167. 

Frati minori, quaqdo . 
cominciò la loro oc- 
dine, I. 2J^2. 

— * tradiscono il comune 
di Firenze, II. io6.. 

— predicano la povertà 
di Cristo coptro la 
Chiesa. IV. 147* 

— decreto fatto dal papa 
in loro puhizione • 

Frati predicatori iquan-» 
do cominciò l'ordine 

loro. I. ^4^* 

Faescobaldi, son com- 
battuti e vinti dal po- 
polo. VII. 68. 

Fresohi , uccidono il 
marchese di Giuliieri 
e il conte d'Analdo, 
VII, i35. 
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Frieri dello spedale^: lo- 
ro crudeltà contro i 
Turchi. IV. 1 16. 

FaOITDlGLUNO, è disfjsitto 

daTiorentini. I.r343. 

Frontino e Paolino, .re- 
carono priini in.Fi- 
. renze la fede di Cri^ 
sto. I. 78. 

Fuoco appreso in Firen- 
ze nel iiiS e nel 
1 1 17. 1. 9o4* 

— appreso in Firen- 
ze in più luoghi , e 
tempi, lui, 337* . 

— appreso in Firenze. 
II. i5, 16. 

•*-^acce^ in Firenze. 

lui, 3 1 4- 
-^ appreso in casa Cer- 
chi, lui, 3i7t 

— appreso in cas9 i Pe- 
golotti. lui, 348. 

--^ dove appreso in Fi* 
rénze. III. io.. 

— grande in Firenze. 
lui. iiS. 

— appreso due volte 
sul Ponte vecchio. 
IV. 148. 

— appreso in Parione. 
luif 274. 

-^ appreso in Firenze 
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nel ehiasso tra'Bud- 
ciani e gli Acciaiuoli. 

V. 36. 
'-^appreso in Firenze 

aul Ponte Teccbio^ e 

altrove in pia luoghi. 

I9i, fM^iy e 5i35. 
^-^qnaiido s'appreeeda 

san Martino > al pa«> 
' laZKO Giugni, da casa 
' Bardi > in l)orgo san 

Lorenzo , e altróve. 

/w, a6o, 
v^<« appreso in Firenze 

in Parione e da santa 
•' Maria Maggiore . /pf> 

374. 
*^ a' apprende in Pario^ 

ne, e valica nella via 

- • di san Brancazio , 

Aov* ardono 44 ^^^® * 

VI. i»i3. 

— appreso in Firenze 
da san Simone . Itn^, 
48. 
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•~ appreso in Fireasse 
da san Gilio, e al 
corso degli Adì mari . 

-^quando s'apprese in 
via Quattro leoni é 
nel monistero della 
Trinità in campo 
G)rbolini. A^ì, 141. 
— * quando appreso in 
via Quattro pagoni, e 
alle case de' Cerreta* 
ni. /w, 160. 
«^ t^ appiglia in piÀ luo- 
ghi nel 1Ì43. VII. 
77. 
.-^ fa gran danno di di- 
ciotto fra case e hot- 
teghedi fondachi. li^i, 
88. 
-^ a' apprende in Porta 
• ' rossa e v' ardono più 
di venti case . /W^ 
^09, 
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4BBRi£i,u , Cantuc- 
cio di messer Bihdo 
de', è fatto da' Fio- 
rentini loro capita- 
no di guerra all' im- 
presa di Lucca, y. 
216. 

Gabbaieli*]^ Iacopo, è il 
primo coDServadore 
di pace e di stato in 
Firensse^ VI. 80. 

^ fa aspro uado e ri- 
gido, e dopo un anno 
torna ricco a casa sua, 
lift. Sì. 

— è fatto venire in Fi- 
renze sotto titola di 
capitano di guerra • 

-*^si parte di Firenze 
ricco del sangue de' 
Fiorentini • Ivi, 2^5, 

Galli , ì, perchè poi fu- 
rona chiamati Fran- 
chi. I. r^'x* 

•^ dove abitavano , IvL 
172. 

Galligari, dove abita; 
vano, h tyo. 



GÀLLUAA^gì udice discac- 
cia to con i guelfi, di 
Fisa, IL 91 5. 

GAMBAcoaTiy Aiidrea^ si 
fa signore di Pisii con 
altri seguaci , VII. 
270^ 

Gakbo^ Dino del, gran- 
dissinio medicO)({Qbn- 
do muore in Fit^nze. 
V.56. 

Gatti, Sai vestro deVas- 
sassinato dal Bavslro, 

V. 84. 

-^ è ucciso a tradimen- 
to. /W, 188. 

Genova, perchè e^be 
arci vescovado J. 2J0; 

-^ quando divisa in 
guerra cittadina . III. 

-^afiisediala da' ghibel- 
lini. IV. 89. 

-^ strettamente a$sedia- 
' ta per mare e per tèr- 
ra. liHy 109. 

.^ è liberata dall' asse^r 
dio. Jviy 1 1 3. 

«»• suo cattivo stato dcipo 



la cacciata de'guelG. 
VI. 63. 

— suoi cittadini fanno 
popolo, e chiamano 
doge a modo de' Ve- 
neziani. li^L 199.' 

-* sue discordie^ fra il 
popolo e i grandi , 
col vantaggio del pri- 

. mo. VII. 98. 

Genovesi, dove e perchè 
cominciò la loro pri- 
ma guerra co'Vene- 

. xiaiìi U, 85. ) 

«—quando e perche si 
Cbmiociò la lorp guerw 

. vs^ coTisaai. Ivi, ayS. 

— sconGggouo ì Pij$aui . 
lifi, 2S2 a a85« 

— sconfiggono in mpre 
ì Veoeziai^ì . IH. 38* 

r- fanno pace. /W, 4o. 
r** fanno pace co'Pisani* 

— danno la signoria di 
Genova al re Ruber- 
to. IV. 92. 

*-- inqual tempo fossero 
i. più ricchi tra 'cri- 
stìani. lui, II 5. 

— loro piraterie , e co- 
me m^le avve^nisse 

. Idro» Ivi, 194* 
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— cominciano guerra 
co' Catalani. V. 227. 

— son guerreggiati da' 
Catalani, e fanno pa- 
ce co' loro asciti ghi- 
bellini. Ivi, a38. 

— guastano le riviere 
di Catalogna , e Ma- 
iolica e Minoiica. li^i, 

. 358. 

^ — fanno gran danno 
a' Catalani per mare. 
VI. 52. 

r— ghibelUiu, cacciano 
i guelfi di Genova e 
la signoria del re Ru- 
berto. Ivi. 62. • 

•7-r dieci loro galee scon- 
figgono altrettanti le- 

.. guide'Ve^e^ikim. /p^, 

: «43' 

-rr ftconfiggpiy) centocin- 
quanta legni di Tur- 

cJUi armati, Ivi^ 21 5. 
-^ e Veneziatiki sqno ru^ 

bati da' saracini delle 
, JorQ^ mercanzie alla 

Tapa. VII. 8i. 
— fanno lega cqn xae^ 

s^r LMcbino Visconti^ 

Ivi, 99. . 

T— prendono Sinopòli a 

Scio, fviy 175. 
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— ^ MDO fra loro in di- 
scordia^ il pcqpolo 
e'grandi^ di dare la 
signoria a Luchino 
Visconti. VII. 2oa» 
GHEaAADESCHi y conto 
Oaddo^ signore di Pi- 
sa^ muore. IV« 1 1 8. 

Q BER ARDESCHI ^ COD te 

Nieri, quando è fatto 
signóre di Pisa • IV. 

-r- & riconiermato signo- 
. re di Pisa. Iviy i^5. 

GwRAKPiN^ perchè cac- 
ciati di Firenze . III. 
ra6. 

Gherardini, Cece^ bravo 
cittadino.. II« io8. 

GiliBEi«uifi^ quali furo- 
no. I. 959* . 

-^ disfauno le. torri dei 
guelfi. II. 5o. 

— quando cacciati di 
Firenze la prima voi* 
ta. Iviy 93. 

— • banditi dinuovo di 
Firenze. Jviy 168. 

— escono di Firenze 
per tema. Ivi. , 

-^-^-inolti di loro morti a 
Santellero. /w, 173.. 

1^.— usciti di Pisa vanno 
T. VUL 
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sopra quella città . 

Is^ij ^ao. 
-~« cacciati di Bologna . 

Is^iy 1x1^. 
Ghibellini di Genova y 

si partono dalla città. 

IV. 88. 
~-r assediano. Iviy 89. 

— loro successi . Is^iy 

*— sono sconfitti dalla 
gente del re Ruberto. 
Isn.y 96. 

-^ ripongono Tassedio a 
Genova. JsAy 97. 

--^riprendono i borghi. 

M99- 
^-^ guastano Ghia vari e 

prendono Noli . Iviy 

ii3^ e ii4- 
•*^ prendoi^o Albingano. 

Is^iy iS'j. 
•^ sono sconfitti e cac- 
. ciati. lidy 170. 
Gbibellini diLombardia 

assediano Cremona . 

IV. 88. 
— - assediano Genova • 

luiy 89. 
— 'prendono Cremona. 

Iviy 90. 

— sono sconfitti dal re 
Ruberto presso Geno- 

5 
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tornaoo in . giuog^ a tempo ri 



va , e 

Lombardia ^ IV. 96. 

— ripongono l'assedio a 
Genova. /wV97* 

— qual fpsse la loro 
lega. Ii>i, i.q8>. 

Ghibellini d'Italia^ vi 
fauno venire Lodo* 
vico 4i Baviera . V. 
24. 
Gami^ Andrea > vescovo 
di Tornai, è fallo car- 
dinale da .Clemènte 
, VLVIL19. , 
GiALLUcoìAAy fnimmin- 
. go ^ come per la sua 
patria si metta a pe^ 
ricola di morte . Y. 
118. 
GiANDONÀTi^ dove abita- 
. vano. I. 170* 
Giara, si rubella a- Ve- 
neziani e si dà al re 
d'Ungheria. VII. 1 a4- 
-^è assediata da' Ye- 
ueziani, e loro inu- 
tili battaglie . . li^i , 
1 4G> e seg, 
— s' arrende a' Vene- 
ziani per carestia* Iìh, 
193. 
Gibilterra, à presa da' 
saracini , che non 



soccorso del re di 
Spagna. V. 377. 
Giordano, conte, capita- 
.no in Firenze di mil* 
leottocento cavalieri 
tedeschi. II. 5i_. 
Giotto, sue lodi , e do- 
ve muore e quandai 
VI. 48, e 49. 
Giotto ,>Rinieri dì /da 
san Gimignano, capi»- 
tauo de'fanti de'prio-- 
ri , è fatto cavalière 
da 1 duca d' Atene / 
:VIL la. 

Giovanna, , regina di 
< ' Napoli , sua adultera 

vita. VII. 129. 
*<- ordina la morte del 
suo marito Andreas- 
so. lui. 
— sentendo la rubella- 
zione dv molte città 
del Regno in favore 
del re d' Ungheria, 
raduna la sua forza a 
Gapova. /w, a3ò. 
—'fa un fanciullo ma- 
schio, e varie sono 
r opinioni sopra la 
di lui provenienza* 
M, 1 33. 



-i-* prènde per tìià ri to 

Luigi di Tarauto ^uo 

. càigiao caniale. VII. 

rr* sentita la venuta del 
re d' Ungheria fiig- 

, fé dà Napoli e va a 
^isea. Ii4* aSi. * 

«-^ è. presa e^ < measa in 
prigione n^ o^siello 
Arnaldo dal conte 
d'Avellìiia* li^i. '262. 

-^ è liberata ^ ed> entra 
in Avignone in trion- 
fo ricevuta da' cardi- 

' nali. /w. 364. 
Ci<màvai XII. papa^ di 
., réCiOpere* Il j49* ^ 
Giovanni XVIi pdpa^ gli 
. son tratti, gii occhi 
dà Otto IIL I; i53. 
Gio>vANNi XXI ìSfia «le- 
. 'jèdmé, q mcrte. II. 

GiòYAif£fi XXIL chi 

. - fosse , e quando elet- 
to. IV. 80. 

«-^ .acdnHrmcaiVisoon ti . 
• e. chiaoia* i '. Tedeschi 

^ ia Italia. Iviy i36. 

-:^fa battere il fiorino 
dWo simile a quello 
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^^-^ seommiica Bodovico 

dì Bavièra. /W, 202. 

— *- scoiiiu n ica nuo v a- 

• ttiente il Bavaro. li^i, 

• ài4. 

— dà l^ulEimà' sentenza 
di Romanica alBa- 

• vai*o. /w, 232. 

=^ scomunica chi con- 
trafiàcesse il fioriuo 
à* oro di Firenze , 
méntre egli stesso lo 

•contraffa. In, 241. 

— dichiarato erètico dal 
Bàvaro. V. 25. 

— ^ per quali cagioni de- 
posto dal Bavaro. Ji^i, 
' 88. 

— scomunica ilBavaro, 
e depone Gastruccio 

• e Piero Saccone. Ii>tj 
' 1 00. • 

•^ scomunica e depo- 
ne il Bavaro . Ivi; 
i5o. 

-^ sua dissimnltìzione e 

— del legato intorno al- 
la venuta in Italia del 

— re Giovanni di Boe- 
mia. /W, 226. 

•^ ricomunica i Milane- 
si ^Marchigiani per 
rompere la lega co- 
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minciata tra' Lom- 
bardi, y. a34« 
— promette agli amba- 
sciadori bologue&i che 
Terrebbe a stare a 
Bologna , e come gV 
inganni. I^i, 25o. 
..— come dissiniulaado 
rimproveri al re Gio- 
vanni V impresa di 
Lombardia e di Luc- 
ca ^ e lunghe confe- 
renze che hanno in- 
sieme, li^i, 26Ì* 
, — manifesta la. sua ppi- 
nione^ che T anime 
beate non poteano ve- 
dere Iddio infino al 
di del giqdicio • li^i, 
286. 
•«* perchè prenda in odio 
i Fiorentini,.. YI • 
43. 

muore in Avignone ; 
3Ì disse che revocasse 
la sua opinione iu« 
torno air anime bea- 
te. Is^i, 53, 
- 4ua ultima dicbiara-i 
zione . lifi, 54- 
suo carattere^ e «vi- 
dita ch'aveva Jil4a^ 
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GioTANVi) di Yispri- 
miense , aàa rispo* 
sta per il re d'Un- 
gheria agli amba* 
sciadori di Firenze. 
VI L 347. 
GiovAiii!!!^ re di Boemia^ 
peroliè da prima pas- 
sasse in Italia • Y. 
317. 
*^ prende la sigtioria di 
Lucca, e cUce a' Fio- 
. .rentini che ne tol-' 
ganot l'assedio • li^i, 

-«-sua gente viene sul 

: contado di FiretiSBe, e 
ardono Cerreto Gui- 
di^ li^i, 22S* 

rf^ gli si dà la signoria 
di Parma, Reggio, e 
Modena. Tifi, 226.' *' 

rr.ha lungo parlaménto 
col legato di Lombar- 
dia, di cui aprendoli 
sospetto i Fiorentini • 
/w, iSo. 

•«-r^ va in Francia al papa 
per ordinare di sot- 
tomettere la libertà 

^ degl'Italiani. li^i, 
233v 

K^ gli è mossa graq 
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guerra datle potenze 
alemanne* V. a^S. 

- gli si rubellano Bre- 
scia e Bergamo ^ e d 
danno a measer Mag- 
ati no della Scala. li^i, 

- va ad Avignone al 
papa a parlamentare . 

quali dissimulazioni 
politiche vi ebbero 
col pontefice . Iìh^ 

* ritorna in Lombar- 
dia , e sue piccole im- 
prese, li^i, a66* 

' viene in Bologna al 
legato a grande festa. 

lifi, 270. 

• va a Lucca a pren- 
der danari e poi ritor- 
na a Parma. li^i, !à'j6. 

» vedendo che Tim- 
prese d'Italia non gii 
prosperano^ cerca di 
vender Lucca . /vi^ 

' impegna Lucca a^ 
Rossi di Parma per 
trentacinquemila fio- 
rini d'oro^ e parten- 
dosi di Lombardia 
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ritorna in Alamagna 
con poco onore « lui, 

«-^dona simulatamente 
Lucca al re di Fran^ 
cia^echene accade»- 
seVL5i. 

*- muore nella battaglia 
di Greci. VII. 169. 

GiR02iA^ si rende al re di 
Francia. II. 3o3« 

GisuLi^o, re longobardo • 
Lui. 

GiUBBiL£o del 1 3od^ e 
sue infinite indul' 
gen2e date da Boni' 
fazioVIILIILSi. 

GiULiERi^Guiglielmo di^ 
fatto loro signore dai 

Fiamminghi'III. 85« 

— muore in battaglia. 

lui^ i44« 

Giulio, figliuolo d'Asca- 

nio. L 33. 
Giuochi, dove abitava^ 

no. I. i'jù. 
Godoberto nono re di 

Francia. I. 23< 
GoHFAiiONE del popolo , 

com'era. III. 6. 
Goti, sconfitti. I. 84* 
-^ al tutto cacciati 

d'Italia. L 97. 



Gotto , Ra^oado del , 
Guascone^ Aipido di 
ricchezze e del papa- 
to. III. i5|if. 

— è elettt9 p^ps^ per 
gr intrichi del Cardi- 
nale da Prato {f^edi. 
Clemente V.) li^i, 
i53. 

Governo di Firenze del 

1207. 1-^49- ^ 
GozzADiNi, Br^ndalig^o^ 
è cacciato di Bologna. 

VI. 143. 

Gbanata f il regno di , 
tenuto dai Mori con 
vergogna ed onta 
de^cristiani. VI. ig6. 

— è guerrf^iato dal re 
di Spagna sopra i sa- 
racìni . VII. 86. 

Grandi di Fireyaze^ si 
, sollevalo per rqra- 

pere il popolo.. III. 

:23. 
■^ si appacificano . li^i, 

— furono recati a essere 
popolani , e di ({uali 
faraiglie essi furono . 
VII 74. 

— • recati a essere popo- 
lani^ per dieci anni 
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. QQO polivano avere 
nessuno uficio. li^i^ 

-77 forl;i leggi quando fu- 
. rono fatte eoutro loro 

Grano , carissimo nel 
i3io. IV. i5. 

Gb^c^cIj dove abitavano . 
I. 172. 

Grkci^ sono sconfitti dai 
Turchi, e devastate 
risole dell' Arcìpela* 
go.V. 194. 

Gregorio VI. caccia di 
Roma papa Clemen- 
te , e cpn armata ma- 
no riconquista le pos- 
sessioni della Chiesa , 
contro Arrigo II. I. 
175, J 76. 

Gregorio VII. scomuni- 
ca Arrigo III. I» i94« 

— è assediato da lui . 

Gregorio IX. fa guerra 
coirimperadore Fe- 
derigo. II. 18. 

— fa con lui pace per- 
chè andasse oltrema- 
re, lifi. ao. 

— ^ ordina il passaggio . 

Is^L 32. 
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— fa riibellare il regno 
di Puglia. II. 26. 

~ ordina concilio gene- 
rale. Is>iy 28. 

— muore, /(^r, 3i. 
Gregorio X* quando 

eletto. II. 2o5. 

— ordina concilio a 
Leone. li^i^ 210. 

— viene in Firenze, /w. 
*- fa pace tra^ guelfi e' 

ghibellini, /w, 211. 
~ dove abitò. /i/£, 212. 

— va a soggiornare in 
Mugello dagliUbaldi. 
ni. Ivi^ 212. 

— lascia Firenze inter- 
detta, /w. 

— fa concilio a Leone , 
e riconcilia la Chiesa 
greca e romana . /w, 

2l3. 

— ordina il passaggio , 
e fa raccoglier le de- 
cime per la cristiani- 
tà. Is^iy 214. 

— vieta r usura e i fra- 
ti mendicanti. li^i. 

— lascia l'interdetto con 
malo animo sopra 
Firenze. Iviy 221. 

— muore in Arezzo . 
Ivi. 
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Grbssa, preso e disfatto 
da' Fiorentini . IL 

94- 
Grimaldi di Genova, di 

parte guelfa. HI. 27. 

— son cacciati, /w'. 
Grimaldi, Carlo, muore 

alla battaglia di Greci 
in servigio del re Fi- 
lippo di Valos . VIL 
169. 
Grimaldi, Rinieri am* 
miraglio del re di 
Francia. IIL i38. 

— sconfigge iFiammin« 
ghi. /i^£, i4o. 

Grosseto, è guerreggia- 
to dalla gente del Ba- 
varo V. i33. 

— è rubellato a'Sanesi. 

VI. 75. 

— è ripreso da loro per 
danari, /w, 76. 

Gualberti Giovanni , 
miracolo accadutogli. 
L 179. 

— si fa frate. Ivi. 

— muore. Ivi. 
Gualdrada , moglie del 

conte Guido vecchio. 
I. 255. 

— amata da Otto IV* 
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GuALTnoTTt^ dove abi- 
tavano. I. 173. 

Guatami, Benedetto, car- 
dinale , induce Cele- 
stino y. a rinunziare 
il papato. III. i3. 

— si fa eleggere papa^ 
ed imprigiona Cele- 
stino. li^L 

— suoi intrighi col re 
Carlo per essere inal- 
zato al pontificato. 
III. 14. 

— suo carattere. IviyiS. 

GuATANi , Gianni | car- 
dinale , è eletto dal 
papa per legato e pa- 
ciario in Toscana.IV. 
336. 

— giunge in Pisa, e poi 
in Firenze. Iviy 34 1 • 

-^ legato in Toscana , 
pubblica in Firenze 
processi contro il Ba- 
varo. V. 35. 

GuAzzALOTTi di Prato , 
levano a romore la 
terra , e cacciano i 
Pugliesi e' Rinalde* 
sebi. VI. naS. 

Guelfi e ghibellini , 
quando e perchè co- 
minciarono. I. a56. 
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— d'onde si crede l'ori- 
gine di tal denomi* 
nazione. Isfiy !x5S. 

Guelfi, quali furono. I. 
^59. 

— cacciati di Firenze 
da' Ghibellini. II. 49 

— rimessi in Firenze, 
/w, 64. 

— usciti di Toscana y 
sommuovono Curra- 
dino contra Manfredi. 
Ivi j ino. 

— usciti di Toscana 
cacciano i ghibellini 
di Modena e di Reg- 
gio. Isfiy ia4* 

—-tornano in Firenze. 

Jviy 167. 

— loro governo de'cen- 
to buoni uomini. Iviy 
169, e 170. 

•.- si combattono insie- 
me, lifiy aZo. 

Guelfi di Genova, vi 
sono rimessi. III. 67. 

— bruciati a Spuleto. 
IV. 100. 

Guelfi, moneta buona 
fiorentina quando fat- 
ta. IV. 84. 

— nuovi, quando fu- 
rono fatti in Firen- 
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I 

le e loro peso e valo- 
re. VII. 1 34- 

— altra moneta di que- 
sto nome^ quando fu- 
rono coniati , e loro 
bontà. In, 2t20. 

GuERNiERi , Tedesco^ è 
capo d' una gran 
compagnia di Tede- 
schi che vivono di rat- 
to in Italia. VII. 25'j. 

GuERAA cittadina inco- 
minciata in Firenze 
dagli liberti. I. 228. 

— tra 1 re di Francia 
e quello d' Inghilter- 
ra^ quando e perchè 
insorta. III. io. 

— tra' Fiamminghi e' 
Franceschi qual fine 
ebbe, /pi, 1 47 • 

GuGLiELMO^il giovane^di 
Puglia^ accecato e ca- 
strato daÀrrìgoX^SS. 
.—muore inprigione./pf • 
Guglielmo conte d' O- 
landa, eletto impera- 
dore contro Federigo. 
IL 39. 
— - muore. /W, 4^- 
Guidi conti^ quando fu il 
loro principio. I. i5i. 
— d'onde nacquero. I. 
170. 
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— dove abitavano lifi, 

— loro progenia , li^L 

25^ al 256. 
Guido vecchio^ conte , 
quando mori. I. a54« 
Guidi , Guido de' conti^ 
fa mangiare al messo 
del comune di Firen- 
ze la lettera col sug- 
gello. VI. 337. 
Guiscardo^ Ruberto^vìe- 
ne in Italia in favor 
della Chiesa. I. i8o. 

— fatto dal papa signo- 
re di Cicilia e di Pu- 
glia. Ivi. 

.^sua genealogia. li^i, 
183. 

— sua curiosa avventu- 
ra, /w, i83, i84* 

— suoi discendenti^ loro 
avventure , e discor- 
die, lifi, 186, al 189. 

GuLFO , impotente ma- 
rito della contessa 
Mattelda I. 191. 

— cacciato da lei. li^i, 
193. 



Hertaire balio di Te- 
derigo. I. 33. 
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Acopo , figliuolo di 

. Giarobeiie giudice, 

quando muore /e sua 

curiosissima vita.YIL 

97- 
Idelberto deciraoquin- 

io re di Francia • I. 

l£si, Tano da^ signore 
di Iesi , gli è tagliata 
la testa. Y. i6i. 

r^ sua confessione con- 
tro il buono stato di 
Firenze, /i^/, i6a. 

IiHOtESi y perchè uccisi 
dalla gente della 

. Chiesa. V. 54* 

Ijhpekadohi d^ Alema- 
gua, quando fletti due 
ad una volta , e chi 
fos3erQ. IV. 63. 

ltfP£:illo di Francia ^ 
quaudomancò.Ii3o. 

Importuni, dove abita- 
vano I. 178. 

India y conquistata dai 
Tartari* l. a4^. 



Infangati^ dove abita* 

vano. L 173. 
Inferno contraffatto in 

Arno^ e di che fu ca- 
. gione. IH. 1:23. 
Inghilesi j sconfiggono 

gli Scotti. VI. 79. 

— soffrono molte per- 
dite in guerra contro 
gli Scozzesi e i Fiam« 
minghi. IV. i5i. 

— sconfitti dagli Scotti 
completamente. /(^/^ 
164. 

— sono sconfitti in ma- 
re da 'Veneziani, /w, 
aoo. 

Inghilterra , progenie 
degli antichi suoi re. 
I. 222^ 223^ 224* 

— Adoardo re d' , fa 
guerra in Fiandra 
contro i Francesi.III. 
33. 

— perchè ritorna in In- 
ghilterra, li'i, 34- 

IjNNQCENZio II. combat- 
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luto da un altro papa 
Anacleto. I. 208. 

— costretto a fuggire. 

— rimesso in sedia da 
Lottieri imperado* 
re. I{^if aog. 

Icìnoce;mzio IY* quando 
eletto. II. 34* 

— amico , quand' era 
cardinale , di Fede- 
rigo^ gemico da papa. 
Ivi. 

— va a Leone , fa con- 
cilio ^ e scomunica 
Federigo, per più mo- 
tivi . Ivi, 34 a 38. 

— va a riconquistare il 
Regno, e muore. Ivi, 
68. 

Innocenzio V. sua ele- 
zione, e morte. II. 
221. 

Inquisitori, leggi fatte 
contro il loro potere 
da' Fiorentini. VII. 
143. 

Insegne del popolo che 
usava in guerra. IL61 . 
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— dèlie sette arti mag- 
giori. Ivi, 162. 

. — delle cinque minori. 

Interminelli , cacciati 
di Lucca. III. 66. 

In TERMiNELLi,Francesco 

. .Castrarla n^ dogli ^ è 
fritto d^ Bavaro suo 
vicario in Lutea . V. 
164. 

IsÀfiELLA, regina d' In- 
ghilterra , perchè fa 
guerra al marito . V. 

— la sua armata appro- 
da a Giepsivi , e il 
popolo di Londra si 
rubella al re. Ivi, 1 5. 

— giunge a jE^ondra. /i^i| 
i6. 

— r insegue il re è il 
Dispensiere fino in 
Guales . Ivi. 

ISCHIA, risola d', quando 
gittò fuoco. III. 80. 

Italuki, son presi dal 
re di Francia e fatti 
ricomperare per da- 
nari* ly. 202. 
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XJAMUEIITI, loro Sttp- 

posta origine. I. i5i. 
->-dove abitavano. In^ 

171. 
Lamborgo, ducato di^ 

preteso dal duca di 
• Brabante^ e dal conte 

di Luzimborgo • II. 

341. 

— rimane per guerra al 
duca diBrabante./(^/^ 
34a. 

liANCASTHO^ conte di^ ne- 
mico d' Adoardo re 
' d' Inghilterra . IV. 

]33. 

— è decapitato* /w, 
Lauda, Vergi à4i^ ru- 

bella Piacenza a Ga- 
' leazzò Visconti • IV. 

162. 
~ capitano della Chie-^ 
sa, comincia guerra a 
Modena. Is^iy 333. 
Lanfkanchi, Betto Ma- 
lepa de^, è scoperto il 
suo tradimento di ren- 



der Pisa a Gastrucciflr, 
e gli è tagliata la te^ 
sta. IV. ao4. 

Lanzona, conte, fratello 
del re Filippo di Va- 
los, muore nella bat- 
taglia di Greci . VII. 
i6g. 

Laterano di Roma, co- 
me arse. III. 182. 

Laterino , ripreso dagli 
Aretini sopra i Fio- 
rentini . IIL i3a. 

— è fatto disfare dal 
vescovo d'Arezzo.IV. 
334. 

Latini Brunetto , man- 
dato ambasciadore a! 
re Alfonso di Spagna. 
• II. 100. 

— quando mori,, suo 
carattere e sue opere. 
IIL 22. 

Latino , figliuolo di La- 
vino . I. 3o. 
— ' re di Laurenzia. I. 
3o. 
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Latino Silvio .1. 35^^ 
Latino, frate cardinale, 
yieiié la Firenze pei 
paciaro • IL isSi.. '• 

— fonda la jprinda pie- 
tra di santa Maria No«? 
velia . /w. , . 

— ordina la pace fra i 
guelfi e' ghil)ellini . 
Ivi. 

LAUREnziA, città etrusca. 
I. So. 

Lavuenzia^ moglie dì 
Faustulo.L 36. . 

La vixH>, figliuolo di Faiir 
no. edificò Lavina. L 
3o. 

Lega , de' tiranni ghi- 
bellini di. Lombalrdia 
coTiorentini, quando 
fu fatta e perchè. V. 
354. 

T- sconfiggono Toste del 
legato .di Bologna a 
Ferrara. V. ^71., e 

Lega di . Lpn)bardia , 
hanno Cremona • YL 
45. 

Lega de' Fiorentini co' 
y enezianiy, procedono 
vittoriosanitente per 

Tn^vigiaQa^ YL 113. 



DICE 77 

"^ prendono Bov olento 

e r àfiforzano ^ che è 

' cagione della * rovina 

'di que' della Scala • 

. Ii>i^ II 3. 

•«- vaniio sopra Yerona, 

e se ne tornano 'con 

poco onore .^ Irì -, 

i33. 

--^ hanno gran perdita 

. per la morte di Piero 

. . Bossi, /pi, i38. 

•— prendono Moptec- 

chio> che è la chiave 

- tra . Verona J e Viicen- 
.. za. YI. i54-' ^' 

— prendono per forza 
Soare e si stringono 

\ fiojptra Yeronà . It^i-, 

.i54- 
;^-r fanno correre n« pei- 
: lia dinanzi alle porte 

di Yerona , e se » ne 

partono. lui, ' i54* 
-r-rcome si sciolga con 

tradimento de'Vene- 
. ziam. lui^ 175. '^^ 
Legato, di Lombardia, 

prende Faenza . Y. 

.1 8.2. 

•— è cacciato di Bologna. 
YL41. . 

i. Fiorentini lo oon* 



jS mi 

ducono salro io; Fi^ 

renz? • Ji^i, 43* 
I^ilGATOidi Bol4iigiia , dà 
. lid iiiteiidère a'Bolo- 

gnesi che it {sipa Ver- 
. riebbe a istare' fba Iofì^ 

,— r:tichiede a^ìnganao i 
Fiorentioi che si par- 
i, lilifi^roi dalla Jega di 
4 . JlibiAbardia. Jli^ ^dS. 
— assedia Ferrarali V. 

'*i — ò'sciobfitto' a Fevrara 
.,i xialla^lega diEoBsbar- 

dia. lùiy ajii e^stg. 
r^M sdegna cóltre Qto» 
, ({«vanoi. iVìy 175- '. 
,-^^erde Forlì, Arìmini 

e Cesena^ /(^i^jiS}. 
Xbgok y > vescovo: di , -è 

gifertiaggiato dal duca 
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! il di .Bfliabaote^ ed è*co- 

s|;réttd , a . oollegyrsi 
t. contro il re dìFran- 

:CÌa. Vie' 157* 
LENTiNOy Ruggeroi da ^ 
, de' maggiori, baroni 
. / di Cicilia , al rubei- 

la al re Piero.' VI. 

157.. . . • -^ "" 
Leoncelli , quapdb . na« 

oqu/iro in. Firenze^ 
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^hè io. tenuta mara- 
. 'Tiglia. V. a35. 
liEpNE^ imperadore di 

GoalbaTitinopoii^ arria- 

-■• BOi L 05' ' 

LfioNE^sua grafiid« virtù. 

11.95. • • ♦ 
i— * moftó )tt 'Firenze da 
. : uh asifìo. nL toO* 
Leoncini, quando ^ei di 
.. tessi nacquero in Fi- 
renze. VI. 140. 
ìLiLLA^ presa* dai re di 

Francia. Ut. 3:^. 
IjODoiicb arciveacovo di 
.' Toiofl», 'quando ca- 
nonizzato IV. !»4' 
-LODOVICO'/ figliuolo di 
5 iGarlo Umberto/ è 'co- 
^•( ronato > 'del reame 
. / d"U»fberra. VII. 

18. 
(L'oDdviooy fé d' • Unghe- 
I. ria^ viene dn Isdfeia- 
» ;wnìa- r co»' grande 
esercito per ràcqui- 
starla. VÌI. 124^ 
*J^Titorna addJMro per 
mancanza di vittua- 
<^ glia, /ui; 

MA chiede al papa d' es- 
: ser covoAato re di 
^ Oicilia e^^i Puglia^ e 



peroliè <gH è negato 

VII. 145. 

— topiia in Iscbiavonìa 
per socoorrere Giara 
assediata da' Y^ne- 
2Ìani. /(^\ 143. 

— ritorna in Ungheria 
deponendo il pensiero 
d'andare in Puglia . 

— la sua gente prende 
Sermòna e altre terre 

. nel RegnQ * /w, 239. 

— fa lega e ' compagnia 
col popolo di Roma • 

— si parte da Buda per 
andare in Puglia a 
far le vendette d'An- 
dreasso. /w> 237.' 

«^descrizione del suo 
.viaggio e del ricevi- 
mento che ebhe dai 
tiranni di Lombardia. 

— sua altiera risposta 
cóntro il; supposto* di- 
ritto idei papa Bui re- 
gno diNapoli. A^iVxSq. 

- — entra nel regno dt 
Puglia^ e n'ha la si- 
gnoria senza contra- 
sto'. Jviy <249> p seg. 
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T— giuniìe ad A vèrsa ia 
barbaramente. Ucci- 
• < fiere il duca di Duraft* 

. . ito.4 Ipì, 354* 

— entra in Nfi^li, e 
suo governo in quel 

i .regno» /i^F, aSfi. .1 

— sua lettera ài comu- 
ne di' Firenze^ lavver- 

: téndólo chi9 si :^udrdi 
dalla, com^gnia di 

• Guecnieri iTédefco-* 
} ; Ivi., a58. •• i-i il.i 
Lombabìpi éTòbcadi^com^ 

< battono in F^iadditiiii 
. soldo del rè di X*han- 
ciai. III. jSfii ; ì ' [ 
- loro ingknao*''J9ÌÌ 
ialino ièga o^Finred- 
tini«U .teìRabeito , 

* 1 contro ili iBuvaix) le^ 
re Giovariniv VI flf54- 

Loet^oBARDi , loro ifihito^ 
/quando veùtiebcrr! ìa 

. Italia^' e p^pchècodl 
: ehtamàlii I;Ì99i i / 

-Hcaocìaci^ 4^'^ «Peplo 
' Marinilo. I%iiy 1^1 85 

— quando fiAÌ'ia Ipro si- 
■ gnioria. In, tid. 'l 
LoRiA^Ruggerì dì;yalen^ 

te ammiraglio» IL 



ì* 
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^^ anoì aucceaA • li^i , 

261. 
—* sctoifigge in mare 

Carlo di Salerno. In. 

.--*- $coufigge a Roses l^ar- 

mala del re di Fran- 
- : cia^ Ivi, 3o4- 
-^sconfigge in mare 
: r armata di Cado 
. Martello. IviydtiQ. 
-^quai fu la prima ed 

ultima vòlta che* fu 

' ; vinto. IL 343; 

>f^.fàtto suo ammiraglio 

. dal ire Cariò* IIL 3o. 

LoTTiEM^ sesto Té ' di 

Francia. I. :i3. 
LoTTiERi^ ottavo ré di 
, Frància. I. /w.:. 
LoTTiBRi^ undecimo re 
. ' di Francia • Ivi. . 
jLoirtiBRi/lecimoaettìmQ 
, , re di : Francia. I, . a^. 
I^OTTiERLf impeiiadore^ 

viene in Italia> elcol 
, .pà|>a fa guerra a Rug- 

geri .di. Puglia. L 
. 209^ aio. 
Lucca > su$i descrizione. 

•-h è offerta da'Tedeschi 
in vendita a'Fioreiv 



tini y che la ricusano. 
V. 169. 
^-^ è acquistata da mes- 
wt Gherardino Spi- 
noli^ venduta da'Te- 
desciii dal Cerruglio. 
/w, i85. 

— è in procinto di ren- 
dersi a ^Fiorentini y e 
va a vuota il trattato, 
/w, 321, e 222. 

•"^ si dà al re Giovanni 

di Boemia . I^y ofnZ. 

.— è corsa da 'figliuoli di 

. • Castràccio che ne son 

tosto cacciati . Ivi, 

•i '?84. 

i^è lasciata in ipoteca 

-:. a' Rossi di Parma per 

trentacinquemìla fio- 

• Tini d^ oro dal re 

- Giovanni* Ipi^ 28S. 
4-*^ è donata sitnulata- 
. . mente dal re Giovan- 
ni .al re di Fran** 
eia. VI-.Si.^ 

-rr diventa possessione 
di Mastino 4^11a Sca- 
la. VI. 84. 

-1^ eassediata da'Pisani, 
mentre i Fiorentini 

- . n" avean conclusa la 
jpompra . /(//> a3Su 
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— - è offerta in vendita 
aTiorentini e aTisa- 
ni da messer Mastino. 
VI. 2jg. 

— quando e come presa 
da' Fiorentini per lo- 
ro possessione . Ivi, 

-r^è ceduta al re Ru- 
berto da' Fiorentini . 
lui, a58. 

— è presa da' Pisani 
dopo un lungo ed osti- 
nato assedio. Ivi,26g. 

LuccBESi y chiamati da' 
Fiorentini^ signoreg- 
giano la loro città per 
sedici giorni JII. 117. 

Liicii'Oi Giovanni da^ 
podestà di Firen^ie . 

Uh l^. 

Lucrezia^ figliuola di 
Bruto, s'uccide. I.4o. 

Luis di Francia, va in 
Egitto ed è sconfitto. 
IL 55. 
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— fa il passaggio a Tu- 
nisi nel quale muore. 
Ivi, 200, al 302, 

— quando coronato re 
di Francia. IV. 65., 

Luis, conte di Fiandra^ 
è sconfitto e preso da 
que'di Bruggia. IV. 
373. 

— è tolto di prigione • 
Ivi, 398. 

Luis, il giovane, ri- 
prende Melazzo in 
Cicilia. VII. 173. 

Luna, scurò nel Dicem- 
bre del 1 33o. V. aoS. 

LuNi, sua descrizione . 
I. 70. 

LuziMBORGO^i) conte di, 
è sconfitto dal duca 
diBrabaote. II. 'i^i. 

•^eletto imperadore . 
in. 187. 

— è confermato dal pa* 
pa . lui, 1 88. 



T. Vili. 
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«itcìuMa, £i il condót- 
to . deir acqqe nella 
prima Firenze . I • 
/ 53- 
Maiolica è presa da' Pi- 
sa ai I. ao6. 
— quando è presa dal 
re d', Araona . VII. 
38. 
Magione del tempio , 
quando distrutta. III. 
176. 
Magno^ imperadore de^ 
Tartari^ si fa cristia- 
BO. II. 84- 
Magnoli f il poggio 
de', rovina per le 
piogge. IL 293. 
Malatesi*! f di Rimine, 
loro discordie e tra- 
dimenti. IV. 342- 

-— per quali cagioni 
si guasti e si di- 
strugga quella casa , 
V. 23i. 

Malispina , marchese 
Spinetta , d' accordo 



col duca di Galavra 
vuol guerreggiare le 
terre di Cast r uccio in 
. Lunigiana. Y^ io« 
•—.come lascia l'impresa^ 
e torna a Parma. li^i, 
i3. 
— - muore* VII. loo* 
Manfiledi, riprende il 
Regno di Puglia che 
gli avea tolto la Chie- 
sa . II. 66. 

— crede aprelenare 
. Gurradino. J9i, 69. 

— quando eletto re • 

-*- ha guerra con Ales- 
sandro IV, e da lui 
scomunicato . /p/, 

— d' onde nato , e suo 
carattere, /w, 71. 

— perseguita maggior- 
mente la Chiesa do^ 
pò la sconfitta de' 
guelfi a Montaperti. 

li^iy 126. 

-^ fa grande armamen* 
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tocontra Gai-lad^ALiv 
giò. IL i3o. 
•-« è shigottitp dai pro- 
gressi della geiìte ^el 
re Carlp. /W, 147- 

— muore sul carnpo di 
battaglia. li^i, i53. 

— ! gli yien negata da 
Carlo la sepoltura . 
/pi, i54- 

Màstfredi f Alb'ergbet- 
tino , toglie al padre 
la signoria di Faenza. 
V. 3S. 

ManGtOna, preso e disfat- 
to d^' Fiorentini . II. 

94- 

— è r^^ da^ Fiorentini 

ai Salipbeni di 'Sie- 
na, Vt 104. 

— è comprato dal comu- 
ne diFirenze. VI.223. 

Mangona, conte Alberto 
da^ muore, e rimane 
a' Fiorentini il suo 
i^ontado. IV. 275. 

MannelI'I, le loro case 
quando arsero tutte . 
IV. i48. 

Maometto, quando nac- 
que. I. 102. 

— sua condizione . /(//, 
io3. 
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— si fa profeta, /w, 
104. 

— si unisce con Sergio. 
/pÉ, 107. 

—rè avvelenato . /pi, 

109. 

Maubas^ianq , soldano 
de' Turchi , sconfigge 
ì cristiani sotto Smir- 
ne. Vii. 102. 

Mare > Ariogliino da , 
ammiraglio del re 
Carlo. II. 259. 

— sconfitto da Buggeri 
di Loria. Ivi, 3i6. 

Martello Carlo, è coro- 
nato del regno d^Un- 
ghena. II. 345. 

Martì, quando fu fatto 
il tempio a lui con* 
sacrato. 1. 6q. 

— sua statua temuta 
daiFiorentìni./w,8i . 

Martino, figUqolo del 
duca di Cala vra, nato, 
e dopo otto giorni 
morto in Firenze , e 
sepolto in santa Cro- 
ce .V, 3i. 

Martino IV. quando 
eletto. II. 238. 

— scomunica il Paglia- 
loco* li^L 
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•— manda in Romagna 
Gianni de Pà. If. 
267. 

- — scomunica il re d'À- 
raona e lo priva del 
regno, /(^i, 279. 

•'—muore, /w, 3o6. 

Marzio^ fece il Campi- 
doglio in Firenze, 
1.54. 

Mattelda, Contessa , 
d'onde fu. I. 189. 

w — adirata contro l'im- 
potente Gulfo si dà 
ad opere di pietà, I^i, 
193. 

— fa guerra in favor 
della Chiesa . li^i, 
193. 

r— .quando mori. L204. 

IìIazzinghi^ Totto y im- 
piccato^ e strascinato 
per Firenze. II. 3 12. 

Medici^ loro casa fautri- 
ce degli errori della 
plebe. VII. 66. 

Medici y Giovanni di 
Bernardino de', gli è 
fatta tagliar la testa 
dal duca d'Atene. 
VI. 7. 
^E;piQi , Giovanni di 
M^qno, uno de'dieci 
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' ambasciadori deTio- 
rentinfi al re d'Unghe- 
ria a Forlì. VII. 241. 
Melazzo, in Cicilia^ à 
preso dal re Ruberto* 

VI. 232. 

Mellina, nel Brabante; 
ardono due terzi del- 
la città . VI. 270. 

Meretrici dell'oste de' 
Fiorentini, corrono il 
palio sotto le mura di 
Lucca, V, 21 5. 

Meroveo, terzo re di 
Francia. I. 22, 

Messina, assediata dal 
re Carlo, II. 247* 

— si difende, /w, 252, 
•«^lasciata libera dal-^ 

l'assedio del tiranno, 
luiy 260. 

« — si rubella a quelli 
d'Araona, e come la 
racquistarono . VII. 
36. e seg. 

Messinesi, trattano ac- 
cordo col re Carlo. II. 

249- 

— perchè rompono il 

trattato, /i^ì, 25 1. 
'■ — loro valore, /ci, 252, 
Mìglio , di quante brac- 
cia era. J. 2107, 
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MiCLio&ELiii) dave abi- 
tavano, lé 171. 

MUiANB^i^ sconfitti da 
Federigo II II. 3i . 

*-^ sono rotti e ^confitti 
da' soldati licenziati 

. dalla lega de' Vene- 
ziani qo' Fiorentini * 
, VI. 192. 

y- sconfiggono e x di- 
struggono i detti sol- 

. dati, VI. 194- 

MiirA.i)rOj(quaQdu imperché 
distrutto da Federi- 

; i go Barba rossa. I. ai (2. 

^-* quando rifiil^tM . f^h 

MiNERfriNo^ conti :<li> chi 
fossero ; disiti . e di* 
sfatti, dal re Ruberto. 
, VI. 159. 
JMiiRAcoLi e riccliez^ di 
S. Maria d'Orto S. 
Michele. II. 36a. 
Miracolo a, S* Ambro** 
gio del corpo di Cri- 
< . 9tO!. II. i3. 
{Miracolo ^ccadatp in 
Ispagna, che dentro 
. ,, al vacuo 4'ufla pietra 
\ , trovassi ui>. volume 
profetico in tre lin- 
gue. II. 44. . 
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MiaAGOiiO del corpo di 
Cristo inParigÌ4lI.9o« 

MiRAcoiiO strepitoso se* 
guito. oltremare , d'un 
monte ambulante. II« 

Miracolo di Cristo mes- 
&0 in una. padella* IL 
35i. 

MiaACQLp d' uno spirito 
d'un; juomo che parla 
del purgatorio. IV. 
308. 

Minandola , ., Francesco 

, d^Ua ) ucciso da mes- 
ser Passerino 9 come 
se ne vendicasse suo 
figlio 4 V- i3o. 

Modena, e Reggio si rU' 
bella no dal marchese 
A^^o da £sti « I1I< 

: 160. 

MoDANA, si ribella dalla 
signoria di niesser 
Pa&s?rijuo. . V. 3 1 . 

MoDAN^sf) aconfiggono 
il malis^alco della 
Chiesa e gente del re 
Ruberto. V. aoo. 
Moneta di cuoio quan- 
do fatta da Federigo 
II. II. 3a, 
lytoNETA .d'piio^ quando 
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« 

eominéìd^sìi à Coniare M^^wtAià, prete dh' Fio- 



in Firenze. II. 7-7. 

— otto fiorini ^pèsa^van<» 
un'oncia. IpL 

Moneta 9 falsificata dal 
re di Francia. III. 
86, 97. 

Moufeerato , marchese 
di, prende Tortona 
in Piemonte. V. ^4^* 

— toglie Asti ^1 re Ru- 
berto. VI. 201. 

MoNFORTE, conte Guido 
di, passa là Loitibar- 
dia e giunge con la 
sua forza a Ronia. II. 
142. 

— ucckle in chiesa Ar- 
rigo d' Inghilterra . 

Iviy 305i 

— Storia di tale avveni- 
mento . /pi, 2106, a 
208. 

— è mandato dal re 
d'Inghilt^ta in Bret- 
tagna. VII. 118. 

MoNTAcctANico , preso 

da' Fiorentini . III. 

i63. 
M0NTA6LIART , preso dai 

Fiorentini. III. 80. 
Monta GUTÒ , pteso dai 

Fk)rentim. III. 80. 



rentifel i it. 78. 
Montale, preso da'Fio- 
t^ntiiii , e disfatto. 

III. fi 3. 
Montaperti, luogo della 

sconfitta de' Fioren- 
tini. IL Ili. 
Monte a Sànsavino , 
quando fu distrutto. 

IV. 276. 
MoNTEBUoiro j quando e 

perchè disfatto dai 
Fiorentini. I. mi. 

teoNTECALVi, preso dai 
Fiorentini. III. i34- 

Montecatini, si ribella 
dalla leg^ de'Fioren- 
tini. V. 179. 

^ — è preso da' Fiorenti- 
ni per fame dopo 
luuglìisfi^dlo assedio. 

/W, 2t>3. 

— il suo vtfro nome è 
ÌMoiìtecatellino. fui, 
307. 

MoNTBDicìi<k:ff, disfatto 

da' Fioreiirtim . I. 

àia. 
MoNTEFELTRO, il conte 

da, sconfigge Gianni 

de Pà. II. 269. 

— s' arrende alla €hie- 
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0ai ed è matuiato in 
Piemonte Vcoafioi. 
II. 3i»8. 

quando fu fìitto ca- 
pitauo da' Pisaui • II. 

-^ pcMT quali cagioni 
è scomunicato dal 
papa, e trucidato dal 
popolo d'Urbino. IV, 

I ^4. 
MoNTBFioiiE f Gentile 
da , cardinale , va in 
Ungheria a coronare 
Carlo Umberto* IV. 

— deposita in Lucca il 
tesoro della Chiesa. 

MoM TEGRossoLi^preso dai 
Fiorentini. I. 22^ -. 

•— comprato da' Fioren- 
tini, li^i, ^4 1 • 

MoNTELUPO, disfatto dai 
Fiorentini. I. 2^8. 

MoNTEMURLO , venduto 
da' conti Guidi al co- 
mune di Firenze. I. 

348* 
MoNTERENA , Giovaunl 

da y è fatto doge dal 

popolo di Genova . 

VII. 98. 
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MonimsciiiKU^ioso , il 
còate 44i, e d' Aodri. 
F^* Novello, conte. 

M OREA y preiìoe della, 
spedito <ial re Ruber- 
to a guerreggiare le 
terre di Roma.V. 38. 

«-entra in Roma per 
sorpresa , -e n'è co- 
stretto a escirne con 
danne edisonore./i^ì, 
3o. 

Mori, sono sconfitti dal 
re di Spagna.V. 196. 

MuRozzo, Matteo dì, at- 
tanagliato e strasci- 
nato per ordine del 
duca d' Atene ingiu- 
stamente. VII. 37. 

MoRRONE, Piero dal, f^. 
Celestino V. 

Mortalità', incomincia 
in Firenze dopo la 
grande carestia. VII. 

^94- 

— si moltìplica nell'an- 
no 1347, ® ^*^ quali 
luoghi fu maggiore. 
VII. 196, e seg. 

MoRTENNANA, p reso (lai 

Fiorentini^ I. 3G2. 
— ripreso da'Fioi entini. 
II. 80. 
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Mozzi, io poco tempo 
divenuti ricchi. lì. 

311. 

MutARA^ s'arrende al 

Bavaro. V. 99. 
Mura nuove quando co- 
minciate. I. i65. 

— quando fondate in 
Firenze. II. 396. 

— vecchie , perchè 
vendute. III. 8. 

— nuove , di Firenze 
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quando cociiiiiciate 
lU. 4i. 

— quando se ne mu- 
rarono parte . IV« 

74. 

— nuove del terzo 

, cerchio, quando e co- 
me ordinate in Fi- 
renze. IV. 223, al 

. 3a8. 

MuTROME, preso per in- 
ganno. II. 176. 
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AICFV5 y figliuolo del 
i4e d' Araoi>a, precide 

' Tisda di Sardigiia. 
IV. i85. 

NA^OLETAiriy essendo m 
mare «opra galee^ gri- 
dalo : al l^ fame. jlV . 



no. 



•-«.y^agotiio in Fìrenae, 
e furono cattiva gieu- 
te. /w^ 394. . ' ■ 

~ nab . aoientiscbDCK il 
loro canattere^ e si 

.< parCoiK) 'Vergognosaf- 
.iDénte dalV assedio 
dell' Aquila. VII. 
ab5»' » ; . • ■ ;. 

Nàpoli^ gran tempesta 
stata . ìq ^fxéì' acque 
nel I i43. VIL 8d. 

— si djfvjlde ìa duQ. par- 

, ti ti dopp la. {aorte del 

re Andrepi^^./W^i Su. 

^kì^iy Piero di» è fattd 

_ dai FioTieutinir Ipro 
capitano di guerra. 



— suo trattato di fare 
uccidere Gastruccio y 
è scoperto, /w . 

r— è scoofitto^ preso ^'e 
' tagliatagli la tèsta da 

Clastmccio .: Ivi^ 3*37. 
IKiJiSBTiv patrìee di ^Bo- 
. ma. 1.98. I • 
-tr^àn tdisgratit deir itii- 

peratrice Sofia ./i^/, 

Nem^Rot^ fu il primo ra- 
' . 'gunatore di congre- 
' ; gazitHie c^ genti. I. 3. 
-— in ^figliuolo <fti Gus. 

— fece la tovrediBa- 



• . • 



bèL 



— fu R primb ad ado- 
} <raregridoli..'/pi^ 4- 
NjBRi^ . bianchi ^ > loro 
. . parte, quando , e da 
. chi cominciò. III. 54. 
— propagata in Firenize. 

Iviy 55. 
Naiadi Firenze, quali 

furono. IIL 58» 
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— s'adunano a consìglio — fugliìbelliho./t^i^SiS* 
in S. Trinità. III. 63. — muore, /w, 36o. 

— alcuni loro caporali '- Niccolò V. /^. Gorvara, 



son mandati a' con- 
fini, li^i. 

— cacciati di Pistoia . 

r-^ citati avanti al papa. 
/w,. layi 

Usau id' olti^amo^ gran- 
di intorno al ntar- 

. ; dieiBe Ugo. I. i^^St 

*^-^son «omba<]tirti « vi«iti 
dal popolor VIL 63. 

-IMcòÓLk III. ma sdràio» 

— si fa creder velane. 

inai pi{imo:|«.pa.qbe 
lisasse», |kal0ieìxM;!pte 

.e iiè)niAnial. /i^^ihayi — 

— fa i palazzi 4ejÀÀate- 
-j.itaiiia.iiif«L iJ lO'-i — 

— perchè nemico IM re 
-clCaH». (ftn'i^qril;^. iH — 
— r^u^'iii^aiidà Bj^mtfgna 
u\^ BoldgtM^i JV^j ssid.'"^ 
¥M s'i&ceiirda per'4tili|iri 
.] (kllà 1 rabeilatùone > di 

a36^ e aS^.- < ?"; ^^ 

Dfaa^oi^A (IV ;. ijuàttd^ 

elellìil IL 13.17^' ' ' > ' 1 






Pietro da. 
Nino fece Ninive . I. 4- 
NoLi y presa dagli usciti 

di Genova • IV, 1 1 4» 
'Norcia, è in gran parte 

subissata da'tremaoti 

V. 149. 
iNoRciA , Simone -da , è 

tagliato -a pezri dal 

pof^ok»' di Firenze. 

VII. 5i. 
JfMBir^ Gaigiieluìò di j 
*:lca4iMsa^ Isolde de' 

FioreRJtiiSi ^^ cl)é ' gli 
ii tradisce^ «<ira da Ga*> 
i^ struccid.ilV'; 3f0i>. 
ISooiit^i^i» ,'si «jfulièUimo 
( !diaÌTeiidi>Fra4icia 9 e 
. llfifnnoioqiiineamodo 

deTiaraminghi* VII. 

dettaci, t^si.i ^ 
I9èt|nijltÌKI ; qtià^ 'ven- 
1 infere idi' Not'veia ;n 
J JFra'noMi; li'lSi. 
N(ìVe1/lo> dòhte 6aido> 
< luparie ìd* fUrenzcf. II. 

— fatto dal re' JRuberto 



capitano de' Fioren- — gli è commesso dal 



tini. IV. 71. 
vien rimandato dopo 
un anno, /w, 78. 
• viene in Firenze per 
capitano. Iviy 179. 
-ritorna a Napoli. Isfiy 



231. 



papa di far giustizia 
di chi ebbe parte alla 
morte del re Andreas- 
80 . VII. i3i. 

NuMA Pompilio. I.*38. 

— suo carattere • /w. 
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Bizzi,, Alamanno de* 

gli, capitano de' Fio- 
rentini air impresa 
di Liicca. V. 31 4- 
— ► perchè ne è rimosso. 

Oltrarno, non v^avea 
gente di rinon^o al 
tempo deir impera- 
dore Currado prima-^. 
L 173. 

Òmero . I. 1 8« 

Onorio, venne in Italia 
contro Radagasio • I. 
84. 

Onorio IV. quando elet- 
to. II. 3o6. 

— - muore . lifi^ 3 1 1 . 

Orbi, conte d% è man- 
dato dal re d'Inghil- 
terra in Guascogna . 
VII. 118. 

— pone r assedio a Bei- 
chi rago. li^iy 120. 

— sconfìgge gente del 
re di Francia, ed ha 
Belcbirago. /W. 



-»— sconfigge i Fraaccf-» 
schi ad Albaroccia 4 
Ivi^ 121. 

— nuovi acquisti che 
fa in Guascogna do- 
po la sconfitta de' 
Franceschi a Greci * 
/w, 187. 

Orbino , perchè si ru- 
bella alla Chiesa^ IV. 
176. 

Orbi vieto, sua descri- 
zione. I. 72. 

— sue discordie : alla 
fine Manno de' Mo- 
naldeschi se ne fa si- 
gnore . VI. 48. 

*— quando fa popolo , e 
caccia la casa de' Mo- 
naldeschi. /w, i53. 

Ordilaffi , Francesco , 
entra in Forlì in uu 
carro di fieno , e ru- 
bella la terra al le- 
gato . V. 282. 

Oricellai, Andrea, uno 
deMieci ambasciadori 



ì 
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di Pireivze al re d'Un- 
gheria^ a Forlì. VII. 
240. 

Orice LtAi , Guiglielmo^ 
podestà di Sam mi- 
niato^ cosa gli segue. 
VII. 193. 

Oric£Llai y Naddo^ di 
Cenni degli ^ torna 
in Firenze con sicur- 
tà del duca d'Atene • 
VII. 26. 

--^ è da esso . impiccato 
con una catena al 
collo . /w. 

-— chi fosse , e notìzie 
di suo padre . Is^u 

Orii e Spinoli y case 
ghibelline le più po- 
derose in Italia^ van- 
no fuori di Genova . 

WV.Ì38. 

— prendono Albingano. 
- /(^f , 90. 




MANNi^ dove abitava- 
no . I. 172. 

Ornamenti delle don- 
ne^quando furono tol- 
ti in Firenze .V. 1 96. 

Ornamento di trecce 
renduto alle donne 
dal duca di Galavra« 
V. ai- 
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Orsini , sono scòh^i 
' da' Colo nnesi . ' III. 
. ' 197; • 

Orsini^ Bertoldo, è uc- 
ciso- da Sléfanùccio 
delia' Colonna /- V. 
276* • • 

Orsini, Gianni déglì . 

V. Guatani . 
Orsini, Napoleóne , le* 
gatò del papa in Ita- 
• Ha, vi è mal ricevu- 
to. IH. 163: 

— viene in Toscana^, 
/w, 166. 

— se ne parte con ver- 
gogna . /w', ' ^• 

Ortinghe, conte d' , è 
mandato dalla regina 
moglie del Bavaro 
per suo vicario in 
Pisa, e se ne torna 
con vergogna .V.io3. 

— è mandato dal Bava- 
ro per suo cont^ iti 
Rom^lgna. Is^i, 1Ì7. 

OsiMO , si rende/ alla 
Chiesa. IV. i35. 

~ si rubella alla Chiesa. 
/pi, iSa. 

Oste deTiorentinì , co- 
me moveasi di Firen^ 
se, IL 103- 
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03xsiuc9^ Arrigo dogb 

d'j^yiene in Italia a 
riehiesta del papa. 
IV. 137. 

— per cupidigia di de- 
ipare ritorna io die- 
tro, li^iy i38, 

OsTCUEiiCH, Federigo re 
d'^ sconfitto e . preso 
dal re Lodovico di 
Baviera. IV, x6o. 

**- fanno pace insieme . 

/w, 174* 

-— è tratto di pregione 

, dalF eletto duca di 
Baviera, /w, 377. 

OsTjSEicH^ Liipoldro du- 
ca di, muore avvele- 
nato. IV. 377. 

Ostia, è rubata e arsa 
dalla gente del re Ru- 
berto. V. 99. 

Ottaviano Augusto • 

1. 44. 

Oi^TAviAsro papa , uomo 
di mala vita • I • 
146. . 

— deposto . Ivi. 
Otto II. chiamato dalla 

Chiesa in Italia • I. 
145. 
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-* richiamato dai car- 
dinali, lifi, i49* 

— abbatte la signoria 
italiana. Js^i. 

— fatto imperatore. /w, 
i5o. 

— muore, /pa, iSa. 
Otto IH, a33(9dia Roma. 

I. i53. 

— rimette in sedia il 
suo Gregorio V. /w. 

— muore. Ivi. 

Otto IV. eletto ìmpe- 

radore ; nemico della 

Chiesa..!. 23g* 
-^ quando coronato im- 

peradore. li^i, aSi. 
•"— si fa nemico della 

Chiesa. I9L 
^ sconfitto da Filippo 

il Bornio, /w, ^52. 

— va al passaggio oltre- 
mare^ e vi muore. /w, 
354. 

Ottobconi Aldobrandi-* 
no^ suo generoso atto. 

II, 88. 

— dove sepolto, /w, 89. 
•^ — tratto di sepoltura e 

gittato a' fossi . li^L 
Ovidio. I. x8. 
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A Gianni de^ mao^ 

dato in Aomagna da 
Martino IV. IL 367. 

— è sconfitto a Forlì. 

— suo valore, /w, 117 1 . 
Padota^ fu fondata da 

Antinoro. I. :ao. 

— s'arrende ^ Piero 
Rossi. VI. i36. 

Padova^ maestro Marsi- 
lio di^condiicitore del 
Bavatro , muore a 
Mootalto. y. i33. 

Padovani^ son sconfitti 
a Vicenza da messer 
Cane della Scala. IV. 
60. 

Pagliai;Oco, toglie Co- 
stantinopoli a' Fran- 
ceschi e a'Veneziani. 
IL 97. 

Paladino^ conte d'Alte- 
mura di Puglia , è 
sbandito del tribuno 
di Roma. VII. 233. 

Palagio del popolo^ 



quando e perohè si 

fondò. IIL 39. 

Palazzi del Laterano 
da chi fatti . II. 
3^7. 

Palio di sciamito perula 
festa di san Giof an- 
ni. I. 81. 

Pallavicino, marchese, 
vicario in Piemonte 
per il re Manfredi . 
IL i3o. 

PAKaATiCHi, Currado e 
Giovanni, riformano 

. lo stato d'Arezzo per 
parte del comune di 
Firenze. VI. 1 aS. 

Panico, Ettor de' conti 
da, è capo in Bologna 
per toglier la città al 
legato e darla al Ba- 
varo. V. 190. 

Papato, quando e per- 
chè ritornò agli ol- 
tramontani. IH. i53. 

Papi, seguono il coutra* 
rio degli Apostoli e 
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deirumiltà di Cristo. 
VII. i5o. 

Parlagio^ edificato da 
Cesare. I. 5f. 

-« sua descrizione. li^i. 

Parma, si dà alla signo- 
ria de^a Chiesa « * V* 

Parma ^ Reggio^ e Mxm- 

, , dana^ si rendono alla 
Chiesa. V. 17.** 

; <— si Tubèllario alla 
Chiesa 9 e per quali 
cagioni, y. 182. 

, Parma , è ceduta da 
AzOiO da Correggio a' 
Marchesi. VII. 9^. 

Parmigiani, si ribellano 
dalla Chiesa. V. 124* 

Passaggio primo d' ol- 
tremare quando fu . 
I. 197. 

— chi furono i condot- 
tieri, /p/. 

•^ secondo d^oltremare 
quando fu . I. 2 1 o ^ 
211. 

— fatto dai re di Fran- 
cia e d'Inghilterra. 
I. 221. 

—'d'oltremare quando 
si parti d' Italia. li^i, 
234* 
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— a Tunisi fatto dal re 
Luis. II. 200. 

Passeaino^ messere, si* 
gnore di Mantova , 
sconfigge i Bolognesi. 
IV. 290. 

• — va ad oste aBologna, 
e ritorna poi a Mo- 

. dena. Iny 291. 

r*» è ucciso, e toltagli la 
signoria da Luigi da 
. Gonzaga. V. i3o. 

Pazzi, la casa da', ha la 
dignità del fuoco san- 

4 . to. I..81. 

— son loro tolti i beni 
donati in antico dal 
comune di Firenze. 
VIL 112.. 

Pazzi, Aldobrandino , 
valoroso cittadino. IL 
194. 

Pazzi, Pazzino , ucciso 
da Paffiera de'Ca vai- 
canti. IV* !»9. 

Pelagoroo, cardinale 
di , ordina la morte 
del re Andreasso . 

vn. 145. 

— è capo di un partito 
opposto al cardinale 
di Comin^fia • VII « 
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Pelìushù^ cardinafe^ aua 
orudeltà. IV. 7. 

— manda a' Fiorentini 
reliquie di Si Barna- 
ba, li^ij i5« 

Peaordoi.1 j quando e 
' perchè fiiliiraoo. VI. 

a6a. 
PEav6&à ^ raa deacrixio- 

- ne. I. 67. • 
PEw«u,Oddoik^ ca- 
pitano di guerra de' 

. Fiorentini. lY. 283. 

Peeugini y prendono 
Aflcieai. )y. f33. 

^— prendono Spuleto . 
Iwy ai 5. 

«-* fanno pace con £àl\k 
di Gaatello. y. 64. 

^'^ fanno gnèrra a' Tar- 
lati con buon «^es- 
ao- VI. 64. 

*— sono sconfitti dagli 

- Arètiml lifi^Gj. 

T^ prendono la Città di 

. Castello < sopra i Tar- 

- . lati. JiH, j8. 

*«• sdegnansì contro i 
Fiorentini per la pri9^ 
sa d' .Arieszo • li^i, 

«r-^ ottengono daTioren- 
tini che potessero te* 



ICE 9<J 

nere in Aresao nn 
giudice d^ appello • 
lidy i3o. 

Peruzzi y loro compa- 
gnìa^forniscono il re d' 
Inghilterra. VI. 170. 

-^ quando falliscono di 
pagare, lui, 171. 

-^perchè falliscono, del 
tutto. Ivi, qGi . 

Putiuzziy Bonifazio, è 
capitano di guardia e 
conserradore in Are»- 
zo per il comune di 
Firenze. VI. laS. 

pEAVZzi, Simone, uno 
de' dieci ambascìado- 
ri de' Fiorentini al 

. re d' Ungheria a For- 
lì. VII. a4o. 

Peppoli , Romeo , uomo 
ricchissimo , cacciato 
di Bologna • IV. .1 26. 

~ vuol prender Bolo- 

. gua , e n' è sconfitto . 
lui, 143^ 

Peppoli , Taddeo , si fa 
signore di Bologna . 

VI. 143. 

Pera , della , dove abi- 
. tavano. I. 173. 
Pesoia, guastata da'Luc* 
chesi. II. 264* 
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VEsrihEmzk che fu in 
Fireiiae nel i34o^ohe 
vi morirò no quiodi- 
cimila perso^ie . YIu 
ali. 

Petbellà; Guido dalla> 
capitano dellis ma- 
snade de' Fioceotini y 
suo valore. IV. 132. 

Pian DI MEZZO ^ preso da' 
Fiorentini. II. 1-99. ' 

Pianeti , loro congiun- 
aioni ^ e che signifi- 
cassero. VII. ipSi 

Pjantrevigne, preso da' 
Fiorentini. III. 79. i 

Piccioli^ senza fioretti 
dentro &' gigli, quan- 
do furon coniati in 
Firenze., IV. 249* 

Pico^ figliuolo dtiSalur^ 
no. I. 3o. 1 

Piena grande che ' fu- in 
Firenze nel 1 333 f 
descrizione da' saoi 
danni. VI. 6. 

Piero , fratello del re 
Ruberto , viene in 
Firenze come signo- 
re . IV. 59. 

Piero, re di Cicilia, vie- 
ne in aiuto al Ba¥a« 
ru . V. 'i3a. 
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— rìtor*oa&a' Cicilia y e 
il sito narilio rompe 
in:aidr4. /(/^, i34- 

— dopo la presft di.Me- 
lazzoamm9la^exBao- 
v Ke'..VJj»233^« I- ' 

d' Arezzo , prende 

pìn'4:at8tella.,W.# i4^» 

Pietrasanta:, è data^dai 

. FioientioitaLvesGDi^b 
di Luiii, aieoiò gif^r- 
reggiausen ì.i Pisani . 
VII.' 77. . ' » ■■ • • I 

Pigli , \doié abitaveaio . 

Pilastri della loggia 

d^'fpalagki d\ Ote 

san IMRchèifi^. quando 

fìirono • fiiasdalii -* VI-^ 

i4o* ("II! iS'. , 

Pipino, confiinttè'coiitro 

I ' il ré -Tèderigo^ I. 24> 

Pipano seco^doy fi^iùolo 

di Caclot » Martello , 

consaonalo'iie. I. sS, 

-^ quando jp^istìò in Ita- 

PlR^o sigf ém;di ) Mace- 
donia spoèa Andro- 
maca. I. 19. . ' 

Pi9A, sua descrmòae » 
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perchè assediata dal 
' Barbaro e da Castrile- 
•ciò, V. 46* 

— si r^itde per tradi- 
< mento di' due* ^ilta-- 

dmi: M, 48. ' ; 
— quando èì reiide sfótto 
'làsig-n^ria dìGaàtfric- 

ciò. Ii^l^*ÌO^. • 

--* è sformata dal Ba- 
varo sotto la sua 'si- 
gnoria : Ii^ì% 1 34^ 

^ e in iricìnto Ài ri- 

tornare ^à stato gfii- 

bellitoó; se nnn fosse 

' V akito deTiorehtitii. 

-iitmita ^tatò. è reggi- 
' 'ìflénto/e corrìe fosse 
• ¥ettà 'per Tavantì • 

VII. 269, e seg. 
PVsitNi, loro guerra con- 
tro i^'Fioretttibf fler 
icÌ«[«lfcagioliè. IIi*8. 

— sono sconfitti . /W, 

-*^féntfo pce co'Fio- 
-^i^èritifai. /i>ì,82.. 

— la rompotió. /Wj'B'j, 
-^^ firn no nuova pace . 

^ ÌqL " 

scònfiMfi dfef 'Fioren- 
tini l'/wV2^4- 
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— sconfitti in mare 
da'GehoVèsi^/w, 282. 

-^ sòònfìtti dinuov0 al- 

• la Meloria*.' Ivi^^^Z. 

— si ribellano da Ùgóc- 
tfìionedellà Faggiuòla. 

• IV. 75;' • ■ ■' ' '■'' -' ■ 
-^Xòto diisconlie eìi§^e. 

- Ivi, 144]' ■ '• •• •'"' 

— rompono in parile' la 
' pace cof* Fiòiretiltini . 

/^/, 154. -^S ! 

— prendoìno T iSóla' di 
Sardigna l ii^f'j r^y, 

. r85. 
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— sono sconfitti "in 
Sairdigtìa dàiririfòtite 
< *d' Araoria .' Ivi^ -di^ii. 
—^ di nuovo soiio''scò«i- 
'fiài, e rtiro^rfàhif' ^ 
• Pisa. /(^r''2i9:*;i^*^ 
-^'fehno pace* còìl''fti- 
■ finte -d'AràfOTii'/ ée- 
/dentìoglikSyrdij^tói. 

/w, 239. * ' '*^ 

•^'ricomtticiaribW gtìer-"" 

'W*feòl WicFAtaòha. 
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-- sono Sconfitti ih ma- 
re dal rè d'Araofia, e 
' fanno pace con Ini . 

— loro somtnosisfst sen- 
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tita la: córodasioDe 
del Bavaro. Y. Si. 

-^ cacciano per forza il 
vicario dei Bavaro. 
Jui, 173. 

*-« patteggiano co' Tede- 
schi la compra di Lue- 
. ca; battati daTiorea- 
tini fanno pace inaie* 
me. /w, 178, 

-7- sono rib^nedetti dal 
papa, iw, 187. 

-t*-danoo preso, Tantipa-. 
pa Piero da Gorvara a 
papa Giovanni. Ivi, 
aia 

*^ fanno battaglia citta- 
dina y e per quali ca*> 
. gioui. VI. 86. 

•7^ si provveggono d'ar* 
mi e di denari per as- 
sediar Lucca, mentre 
1 Fiorentini ne trat- 
tano lo compra. M, 
a36. 

-r.loro infame tra4k 
mento sppca Frai»^. 
SCO da Postierla per 
farsi amici. dì messer 

, Luchino; /w, 337-» 

—«•pongono l'assedio a 

Lucca, e prendono il 

. Gerru|[Uo* Ivi, a38, . 
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-*• loro armata^ Y^u^mo 
alle .maini co' Fioren- 
tini e gli sconfiggono. 
/W, 348, e seg. 

— dopo il luògo assedio 
prendono Luci»t: a 
patti* Ivi, 363. 

-^nno pacecoTioren- 
tini , tenendo Lucca 
jMer quindici anni . 

VU. 30. 

— sono sconfitti dalla 
gente di Luchino Vi- 
sconti. Ivi, i83. 

•*^ fanno lega con. Masti- 
: fio della Scala e con 

altri. Ivi, gg.. 
•T fanno pace con mes-. 
. ser Luchino Yiscoati^ 

a quali furono i patti. 

Ivi, 100. ' 

PiSTOUy presa da'Fìo«<: 
. rentini. II. 7g« / 
~ ribellata aTiorenti- 
xà. III. 77. 

— presa da' Fiorentini 
e Lucchesi. IpLy 1 58« 

— è presa da' . Fioi??ati^ 
ni. V. 75. 

•pr è corsa d^i Tedici e 
da' figliuoli di Ca- 
struccioì ^^ '^^ ^OQ 
cacciati. Ivi, 164* , 



-^si dà a* Fiorentini < 
per due anni. Y. 336. 

— suo castello^ quando 
fabbrica to« Y. 337. 

Pjstolssi, sconfitti da' 
Fiorentini. II. 65. 

— fauno tri^ua con 
Castr uccio contro il 
volere de' Fiorentini. 
lY. 139. 

— fanno pace con Ca- 
strucclo contro il vo- 
lere de' Fiorentini • 
I^iy a35. 

PoDESTADE^ quaudo fu 

eletta. I. 2^g. 
PoGGETTOyBel tra mo del^ 

legato della Chiesa in 

Lombardia. lY. io5. 
Poggibolnìzzi y quando e 

perchè fattole perchè 
. così chiamato. 1. 226. 

— è il bilico della To- 
scana, lui. 

— preso da' Fiorentini. 
II. 80. 

— disfatto da' Fiorenti* 
ni. lui^ 90. 

r- preso dal re Carlo e 

da' Fiorentini. lui y 

175. 

N — preso e disfatto da' 

Fiorentini. lidf 199. 
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— era bellissimo^ luis 
PoGNA, preso da'Fioren« 

tini. I. aio. 
Pompeo Gneo, fece le 

mura alla nuova Fi^- 

renze. I. 54« 
PoNTADE&A, castello di^ 

sfatto da' Pisani. III^ 

8. 
Ponte Caradi^Maffeo da^ 

è fatto da' Fiorentini 

loro capitano di guer^ 
. ra. YI. 34^- 
Ponte vecchio ^ quando 

cadde. I. 22'j. 

— quando fu compito ; 
che fu rifatto sopra 
l'antico. YII. 116. 

— conteneva quaranta- 
tre botteghe, e quanto 
rendevano l' anno di 
pigione. lui, 1 1-7. 

PoNTOEMo , sue mura 
quando e perchè ri« 
&tte da' Fiorentini* 
YI. 104. 

Pontbemoli^ è preso da 
gente di Mastino deU 
la Scala. YI. 117. 

Popolo, quando fu fatto 
in Firenze. II. 58. 

— rimette i guelfi. lui, 

64- . 
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— secondo , quando 
e da chi fatto in Fi- 
renze, m. 5> . 

-^ è colpevole a soate- 
nere le male ope- 
razioni de' loro reg- 
genti. VL a 36. 

-r^uperioreai grandi tie- 
ne tutti gli ufizi del- 
la città. VII. 62. 

-T* fa nuovi tumulti in 
città y condotto da 
Andrea degli Strosozi. 
/pi, 63. 

— si fortifica contro i 
grandi. Im^ 64- 

r- combatte gli Adima- 
ri^ i quali V arrendo- 
no,. /w*, 66* 

-r— assediati e vinti i 
grandi de' cinque se- 
sti y va a combatter 
quelli d' oltrarno . 
Imy6'j. 

f— combatte e vince i 
Nerli, Rossi, Fresco- 
baldi, e Bardi, arden- 
do e rubando le case 
loro. Ivi, 68 , e seg. 

*^ monta in grande 
stato d'autorità dopo 
k sconfitta de' gran* 
di • /w, 71. 
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PoiBCABo , è latto per 'A 
Bavm*o signore di 
Lucca. V. i39< 

— cacciato dalla -signo- 
ria va in Lombardia. 
/W, 140. 

Porta che va a Siena 
quando edificata in 
Firenze. V. 72. 

— di san Frediano , 
quando si cominciò 
a fondare. /(^/, 2174' 

Porte del primo cer- 
chio, dove fossero. I. 
i38. 

Porto pisano quando 

, disfatto. II. 175. 

•H* guastato. lui, 35o. 

Porto VENERI, arse tutto, 

' che non vi rimase 
casa. yi. 324- 

P0STIERI4À , Francesco 

- da ^ come sia tradito 
da' Pisani, e tagliato- 

. gli la testa da messer 
Luchino. li^iy 237. 

PozzOyCastello del^quan- 
do è preso e diroccato 
da* Fiorentini . V . 

Pratesi sconfittia Car- 
mighanó da'Pistolesi . 
. I; iìX . • 
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Prato, dìs&tto da' Fio- 
rea tini. I. 199. 

Prato > Cardinale da y 
èiaviatò in Firenze 

. dal papa per paòifi- 
care i Fioraatini. III. 
118. 

— si parte con onta . 

"■ In, 123. 

"^^ suo tradiniento. Isfi^ 

— suoi intrighi per reie- 
zione del papa . III. 

i49; 

— scrive segretamente 

al re dì Francia che 
nomini papa Ramon- 
do del Gotto . li^iy 
i5o. 

— sagace consiglio dato 
a Clemente V. contro 
il re di Francia . /w, 
171. 

— viene a Genova per 
incoronare Timpera- 
dore Arrigo. IV. 22. 

— rincorona in Roma . 
I^iy 37. 

Prestatori italiani fatti 
prendere in Francia 
dal re. II. 226. 

Priamo, va in Sicambra. 

I. 20. 
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Priori deirarti, quando 
elettile perchè . II. 

• 265. 

~ loro governo, e quan- 
to duravano in esso . 
lifiy 266. 

— dove si facevano reie- 
zioni. I^iy 26'j. 

PaiORi^loro palagio^quan- 
do fufattoinFirenzee 
dove. III. 39. 

— lororeggimeutoquan- 
do mutato in Firen*- 
ze . IV. 237. 

— loro uficio, diventato 
nullo sotto rinfluen- 
za del duca di Cala- 
vra. V. 20. 

— quando si fecero in 
Firenze nuovi ordini 
per la loro elezione . 
VI. 202. 

— come siano avviliti 
sotto il dominio ti- 
rannico del duca 
d'Atene. VII. 1 3. 

Proca Silvio. I. 35. 

Procita, messer Gianni^ 
di, valente cavaliere, 
va al Paglialoco due 
volte. II. 235. 

— ordina la rubellazio- 
ne di Cicilia . Ivu 
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-—ne sollecita il re Piero 
d'Araona. IL 23g. 

— suo consiglio contro 
il re Carlo, /w, 356, 

Puglia, divisioni e di- 
scordie fra' cittadini 
di molte città di quel 
regno. VI, i58» 

Pulci ^ furon grandi in- 
torno al marchese 
Ugo. I. 173. 
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PuGLim, sono cacciati 
di Prato da'Guaz- 
zalotti. VI. 3a5. 

Pugliesi, Ridolfo, crede 
d'aver Prato; è preso, 
e fattagli a torto ta- 
gliar la testa dal duca 
d'Atene. VII. 7» 

PuNTAGLI^Giliolo, quaU- 

do è podestà di Firen- 
ze. III. i33. 
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l^uÀRTiEEi^quando fu- 
rono fatti in Firenze. 
VII. 56. 

Qv ARTIGIANI^ ordinano 
di ribellar Lucca a 
Gastruccio. V. 33. 

— • è da lui scoperto il 
trattato , e suao im« 
piccati e cacciati . 
lifiy 34* 

QuARTjLOiANiy Pagano, è 
fatto signore del con- 
tado di Lucca,e quin- 
di . cacciato da Ga* 
straccio. IV.^^yS. 



Quattordici ^ loro con- 
fuso governo ; sono 
aboliti . II. a65. 

—quando furono rieletti 

, per riformare la città 
di Firenze, e chi fos- 
sero. VII. 5o. 

-^cassano ogni ordine 
e decreto fatto dal 
duca d' Atene . I{^i, 
54. 

QusRiivi , di Yinegia , 
quando cacciati con 
la loro parte guelfa * 
IV, 6. 
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JblI: AMOAsfo^ re cle'Goti. 
1.83. 

RAspANtt y setta <3i po- 
polati! ili' Pida, quan- 
do la goveriiaroao . 

Re longobardi. {. iii^ 
e 112. 

Rea; r. 35. 

'R^cANATi, si fertdé alla 
Chiesa . IV. 1 3^. 

tw;«. è àirsà etlisfàtt^^/tfi^ 

^ i3^. » • 

*Reo€(KNTiydi FireiiEe , 
loro tirannicìr sigbo- j 
ria. VI. 32^. 

Reggiani, si ribellano 
dalla Chiesa. V. 1 24. 

Remo , ucciso da Romo- 
lo. I. 37. 

Renzo, Niccola di , è 
fatto tribuno di Roma 
a grido di popolo . 
VII. 206. 

— manda una lettera 
al comune di Firen- 
ze, e poi cinque so- 



lenni ambaseiadori « 
Ipìj 207- 

— la sua impresa fu 
' giudicata fantastica e 

dì corta durata. Ivi^ 
-208* 

— vince i Golonnesi e 
' alt#i suoi nemici. Is^ij, 

' 232. 

— come finisce la sua 
^gnoria. /pi, 234. 

Rs^ÀRAtA, la chiesa di 
s^ntfii , quando si ri- 
coniineiò a lavorare, 
elle, fu data in guar- 
dia la fabbrica all'ar- 
te della lana. V. 244- 

Ricci, una delle mag- 
giori case di popolani 
al tempo del duca 
d' Atene . VII. 9. 

Ricci, Bartolo de% uno 
de 'cittadini eletti per 
riformare la città . 
VII. 5o. 

Ricci, Rosso di Ricciar- 
do de' , uno de' tre 
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siiickei ' riceventi' la 
\ città di Lucca per il 
comune di Firenee • 
VI. 246. 

— è condannato dal 
\ <Jttca d' Atene per 

baratteria. VII. 8. 
BifiiOuFo re della Magna^ 

sconfigge il re di Boe- 
• mia. II. 339. 

— suo carattere . li^i. 

' — quando e dove muo- 
re .. lifi, 356. 

Rieti , suoi ghibellini 
cacciati^ quando vi 
rientrano. IV. i30. 

BiSTliucctoiii^ preso e 
disfatto da^ Fiorenti- 
ni. IL 19.9. 

RibDi^ présa dal maestro 
delio spedale . III. 
189. 

BoMA edificata. L 87. 

— si resse a consoli e 
senatori. /(/£, ^i. 

r**- quando è occupata dal 
Bavaro contro la vo- 
lontà ideila Chiesa • 
V. 68. 

R oMÀONA, la contea di^ 
privilegiata alla Chie- 
sa da Ridolfo eletto 
re de'Ron]aBÌ.II.3i4* 
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Romani^ loro senno e 
valore . I. 4 1 • 

-^^ loro sommossa sen- 
tita la venuta del 
Bavaro loro re . V. 
27. 

'—si reggono a parte 
' ghibellina • li^i, 38. 

'-— rompodo i trattati 
col re Ruberto . Is^i, 

i — si battono valorosa- 
mente contro il le- 
gato della Chiesa e 
il prence della Mo- 

< rea . /w, 3o. 

*— perchè si sd^nano 
contro il Bavaro. /w, 
85. 

w. ingrati contro il Ba- 

. varo. In, i25. 

— loro male stato; tol- 

< gono la signoria al re 
. Buberto e fanno se- 
natori Stefiino Colon- 

' : ,na e Poncello Orsini, 
/w, 157. 

— fanno pace tra loro , 
grandi e il popolo , e 

( mandano a Firenze 
• per aver leggi e sta- 
tuti. VI. 191. 
BoMOLo e Beino. L 86. 
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— edificali Roma • I. 

37. 

Rossi y di Parma ^ tra- 

; diti e disertati da 
messer Mastino della 
Scala, faoDO lega e 
amidzia col comune 
di Firenze • VI. io5. 

— ^loro famiglie, cacciate 
di . Pontremoli dalla 
forza del Mastino^ 
vengono in Firenze . 
Isfiy 117, 

Rossi y di Firenze ^ 
son combattuti e vin- 
ti dalpopolo.YII. 68. 

Rossi, Giovanni Pino 

de', si tolgono dal 

comune di Firenze i 

suoi beni • Muore 

ad Avignone* I9Ì y 
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Ro$si,Marsilio, capitano 
dell' oste della lega . 
VI. 112. 

*— suo argomento per 
non aver battaglia 
cól Mastino • lid. 

— uomo grosso e ma- 
teiiale^ perchè fatto 
loro capitano da'Fio- 
rentini air oste di 
Lucca. /W, iSa. 
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— va sopra Vérotia con 
i collegati • In, i33. 

*^ ritornala Bovolento* 
/w, i36. 

^^ muore di soverchie 
fatiche di guerra , il 
mese stesso che mori 
il fratello Piero. Is^iy 
139. 

Rossi, Piero, viene in 
Firenze , che di ne- 
mico diviene amico 
de' Fiorentini . VL 
106. 

— è fatto capitano da' 
Fiorentini, e vittoria 
che riporta a Lucca 
sopra la gente del 
Mastino, /(^i; 

*— va a Venezia per ca- 
. pitano dell'oste della 
lega. Iviy 108. 

— prende un borgo di 
Padova, e suo stratta- 
gemma per inganna- 
re il nemico. Iviyi i^. 

**-- deve essere ucciso 
per ordine del Masti- 
no, e va a vuoto il 
trattato. Jviy i3i. 

— ^ prende Padova, e 
nliesser Alberto della 
Scala. Z^*, 130. 
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•^ muore ferito airas*- 
sedio di Monselìce. 
VI, i38. 

Rossi A^ steila cometa^ 

. quando apparve in 

< cielo* VI. i4f* 

Rosso, Orlando, rima- 
ne signore di. Parma. 
IV.I56. 

RoviaBiANi, dove alnta»* 
vano. I. 170. 

RuBAcoMirs y il ponte a, 

• quando fatto. IL J^i. 

RvBEATO, duca di Ga- 
lavra , capitano de' 
Fiorentini. III. i56. 

^^ (piando ; fu coronato 
del'rei^o. lui, igS. 

• — viene in Firenze , e 
dove alberga. lY • iò% 

'-«* contrasta la ynauta 
deir.impecadoré Ar- 
rigo a Roma . li^i, 33. 

•^ fa guerra in Cicilia • 
Ji^i, 60, 

RuD^RTO , re di Napoli , 
fa far pace tra molte 
città di Toscana. lY. 
81. 

— fa gran guerra in Ci- 
cilia, li^if 84* 

•— chiamato in soccorso 
da'Genovesi* li^i, 9 1 • 
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— arriva in Genova , e 
n'ha la sigooria. Ivi. 
92. 

— va a corte di papa in 
Proenza. Irì, 96. 

*~ cattivo esito delle sue 

galee, /w, Ioo^ '- 
^-*- scampa da iKiòrtè in 
• Avignone » li^i, i 58. 
-^ si parte da corte di 
papa e ritorna a Ma* 
poli, /«rf, 318. • ' -- 
i-^come scampa da 
• morte. In* 2^2. - 
--^ manda un'arniàta in 
. Cicilia > e pòi in Ma- 
remma^ 6 in Lùni- 
. giana • li^i^ 83^« 
-*-«• richiede i Fiorentini 
. . di nuovi' patti. Y; '30. 

— sentita la venuta del 
Bavaro re de^Ron^smt^ 
manda il prence ^el- 
la Morea a guerreg- 
giare il territorio di 
Roma. Ipi, 28. 

*— manda settanta galee 
contro don Federigo 
di Cicilia . li^i, 29. 

— sua lettera mandata 
ai Fiorentini dopo il 
gran diluvio del 1 333* 
YL 25. 
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— rinouova la guerra di 
. Cicilia, yi. 69. 

— fa grande armata in 
, Cicilia I «enteodo il 

8190 male $tatp per il 
luiovo re Piero • Iwy 

r- rìtoroa il 9uq grande 

. etuolo a Napoli con 

poco acquisto, ed ono« 

— sua . gente^. prendono 
Lipari , e sconfiggono 
i CiciliaoK /vi. 2o3. 

r- prenda, per aasedio 
. Mfìla^ io . ìCifìilia • 

— ricusa per sua< arpri- 
: zia di «labdar soo* 

cprso a'Fioirefltini • 

> 

chiede ai mederimi 
la poasessione di Luc- 
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ca^ e r ottiene. li^i,- 
a58. 

sua lettera al duca 
d'Atene quando sep^ 
pe ch'avea • presa la 
signoria di .Firenae • 
YlLi5. 

muore in «Napoli; di 
sua malattia. lui^ 3x 
^>^. sóo cajrattece •> > /W> 

Jftu^OBRi, arcLTeeeoro dii 

. ì Pisa:, fiiutore!del<;on' 

-. le iUgoliào,do.it0uli- 

> soe.. HijSsSf ^ I 
RìiGOEiu, .frate'^» ; uomo 
i. . dissokitò , fCapo'.ic^eUa 

. 'Compagna» ( 4i> iRoina-* 
*.f , mai. ili. 76. .' * 
Bossir b.iTaràlri^'per- 
.; ioorronó • .devastano 

- . /la •Gcècta; ,IV. ^ii3. 

i • • • « . 

« I * !* I . • • ' 
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ÀBfinE^ rapite da' 
mani. I. Sy» ' 

SAdcHEo^f^ dove àbita<^ 
vatio. li 173. 

SAccoffie/Dcilfo e Piero, 
daPìetramala , &tti 
signori A'Afèztoper 
un aiinfO^lVl 5i4 ' 

Zuccóni y Fiéto e Tc^rlà- 
to, erano • nati per 
madre della icalsa < de' 
Frescobàldidi Firen- 
ze. VI;. *a'3. •'••''••? 

SALiiiB£if i^ ' preijtànò -«' 
Sanesi ventiiAilk ÌOio« 
rinfi d.'òrtti il. 104. - 

Salvani, Provenaàlio , 
grand» ^hùmó'J^ H. 
195. 

SAiifMmiATo^^st dà :per 
ciii(|Ue ànai ' alla ' si* 
gnoria e gnardia "del 
comune di Firenze-. 
VII. 193: 

Sanesi, loi^ò prima guer- 
ra co'Fiorentiiii^ I. 

225. 



-sconfitti' da^Fioi«n« 

tini, /w, aSo; ^ '/'* 

richiedono paii^i /mi. 

i riomiiiicìanp^la goer- 

n ra ie»' Fùnreùtim ^ f IL 

^«-^ fanno pàoe* Im^iG.' 
*-* vanno a oa^e 9 Còlle, 

•e toùo:8oonfitti.M 

-«^ìsìsonfiggpno i Pisani^ 
e corrono la .V]aldéra. 

«sfatino pace insieéne. 
i-'Co' Pisauil /Méjf opa-- 
— fan^no grand'osteper 

' èonquistàr GffosGiato% 

^ Vlr'yS*" il 

-^ ke soBfo òacciati;' JvL 



prendono per iqga»- 
. H^ la città di jMbissa 

$opfa< i Fioorenttni. 

/pi, 76. 
— pe^ danari chedahno 

a Batino^ riprendaab 

Grosseto.' luL ;• 
Sakgineto, Fjlipp^'4ij 
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lascialo dal duca di 
Galavra per suo luo- 
gotenente in Firenze. 

*— prende Pistoia , ed è 
condotto in trionfo 
da'Fiorentini. Iwj'jQ. 

SjliiGiHiGNANO y .perchè 

. è condannato dal co- 
mune diFirense a do- 
verne esser arai oen- 
toquarantasette , uo- 

' mini y e cbe ne segua. 

. V. aSg. 

SiNGiifiEGio, dia&tto da' 
Samminiatesi.. I. a44* 

r— rifatto^ epoi dai&tto. 
11.45. 

San Giovanni^ tempio a 

. lui consacrato. 1. 160. 

-c^ (juando fu coperta di 

'. marmi« III. io. 
quando gli furou tol-* 
ti i monumenti e 
arche d'attorno. Isd^ 
quando è di nuoYO ri- 
coperto di marmi^per* 
che pativano > lo pit- 
ture e il mosaico in-* 
terno. VII. 117. 

Sahoiovauni, castello^ 
quando fu fatto . III^ 
a». 
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San Miniato, suo marti- 
rio . I. 76. 

— chiesa fuor di Firen- 
ze quando fatta. I. 77 

Sannella^ della ^ dove 
abitavano. I. 173. 

Santa Croce, quando 
fondata. III. 16. . 

Santa Maria a Monte, 
presa dopo un sangui- 

, noso assalto da'Fio- 
renUoi . V. 38. 

Santa Maru del Fiore. 
V^ S. Reparata. 

^NTA Reparai;a, quaiv- 

' do.faodata, e con qua- 
li denari v III* ai. 

SARACI9I, vengono in 
Italia..!. 137. . 

^ diatiHig^oii Francia • 

•-^.passaiOiO in Italia. I^nj 

i44v 

r^ rubmo: Genova, /t^'- 

145. 
v^ pi^todono Calavra, e 

scaufiggono e pren- 
dono Otto« Is^iy l52. 

-^ pas$^o in Ifi|)agna e 
sono scoa&tti..iI.i57. 

•««-lorp vittoirie contro 
il re di. Spagna , IV* 
ii5. 



mnQ »9Cim6Éiìit dui; re 

^ ndi'Sìiagiìai. ¥i.n3a4* 
Sliftiii0i«A, rìsoUidi; i^ri- 
t .Vilegiala jda p^pia .Bo- 
. ,MÌMip^ yill-! al xe 

d'Àraona .JV^ fjj. 
-rr ^.pr09a d^gU .Ar9(Hie^ 

Saturilo, re. I, 3q*» j 

-4.rl^VÌlÌZZ£^ i popolid'l- 

« 

— regnò in Italia . tr^n- 
. ta({aaUro antni». /(^\ 

SfiàhfK y : loro famiglia 9 

..d',^n^^ prov^nn^^. e 

storia de'prioii .di 

{.qi^ella caaa. jVL 188. 

S<v^^A , Alberto della , è 

I jinwdato preso a ^i- 

negifi da Ploro Rps9Ì. 

-^ & oste sul M atìtqta-^ 
. .HO; e ritorna i« ^00- 
;fltti|, /w, a32|. 

Scala , messer , Cane 
ideUa 9 fa guerva a'Pa^ 
L domani .. lY. 89^ 

— preade i borghi di 
Padova. li/i, 98. 

•^ è sconfitto da' Pado- 
, vani e dal conte di 
Gorizia, /p/, ii/j, 

T. riii. 
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•^ fa oste, a R^gto , e 
se ne parte subita- 
mente, /w, i55. 

-7^ dicesi che facesse av- 
velenare il conte di 

i: Gorizia. liHij 179, 

— è guerreggiato da'Te- 
deschi. Ipi, 3!2i. 

-»-^i fapartìl^e./i'ì^^aa. 

— ricouiiocia guerra ai 
', Padovani. V. 57. 

~ acquista a patti la si* 
gnoria di Padova. li^i, 
1. 35. 

-^i Bresciani sconfig- 
gono parte di sua 
gente. lifi, 1Q6. 

--r prepde Trevigi, evi- 
muore ^ ed è. sepolto 
a Verona. Fu il mag- 
giore, e più ricco ti- 
ranno di Lombardia, 
/w. i8i. 

-^ fu valente tiranno e 
signore dabbene. VI. 
190. 

ScAbA^. Currado . della , 

. perchè decapitato dal 
Bavaro. V. 49- 

Scala y Mastino , acqui- 
sta la signoria di Bre- 
scia e. di. Bergamo . 

V. 254^ 

8 



y\ 
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-*- (larea esser preso è 
I radito da' Tedeschi . 
VI. 46. 

— prende Giloraio. /w, 
5o. 

— viene in possesso di 
Parma, /w, 70. 

— ha la signoria di 
Lucca da Orlando 
de' Rossi . Isfi^ 84. 

- — fellone e traditore e 
disleale tiranno, li'i;' 
. 85- ' 

*^ ordina tradimento in 
Pisa per averne la 
signoria, e va a Tuoto. 

-*-come delude i Fio- 
rentini per la resa di 
Lucca, /w, 89. 

•*~dice a' Fiorentini di 
non voler danari per 
la compra di Lucca , 
ma che V aiutassero 9 
prendere Bologna . 
/w, 91. 

— sue masnade cavaU 
cano Sili Fiorentino 
guastando^ e ne son 
cacciati. Ii>i, io3* 

•*- tradisce e inganna i 
Russi di Parma^e cosa 
ne avviene, /w. io5* 
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— ^ per' ndtttfa #ra vile 

di tnetiém a fortuna 

-' di bbtt&glia. Ii^iy li 3/ 

--^ richiede di battaglia 

i éoUegatY^ e li vin€e. 

jpi^ i34- 

— ^ « «trova a 'mal puni- 
to , e ritorna in Ve- 
rona • /viy I 35. 

—«- trovandosi a mal 
partito tratta in ée* 
greto èo'Veneriàni. 
/wj i5o. 

— quanta fosse Ja; 'sua 
potenza prima della ' 
' guerra eoo la legù. 
/w, i55. • ' '-'' 

-j- per resistere alia 
^ guerra gli conVieD* 
-impegnare la oòroAa 
• 'e i 'gioielli, /f^ii * 

-^ va ad oste al castello 
-•di Mdntecchio per- 
» rac^qaistarlo ^ ^ è fal- 
lisce l'impresa • '/ip/, 
161, « 

— * come -gli sia cwititi* 
ria la fortuna in o^^ni 
sua impresa . Jyif 
iGa. 

•~ fa pace segretamente 
co' Veneziani . . li^iy 



J73. 
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— va a Parma, e poi a 
Lucca riformandole 
a suo jitato. VI. 195^ 

-:— p<?rde Parma , ribel- 
latagli da mescer Az- 
xo da Correggio, /pi, 
228. 

T^ tìon potendo più te* 
n«^ Liucca, cerca di 
venderla a' Fioren- 

. tini o a'Pisani . li^i, 
329. 

'^ manda a Ferrara suoi 

fitadichi per garanzia 

a'Fiorentini de' patti 

della vendita di Lue* 

..ca* /w, 235» 

— tratta ancora co'Pi- 
sani la vendita di 
Lucca, ingannando i 
Fiorentini. li^i^ 243* 

— è pagato definitiva- 
mente da' Fiorentini 
della compra di Luc- 
ca. VU. ia6. 

ScAu e Amieri, quando 
falliscono e per quan- 
to. V. 9. 

Scali , Ugo degli , capi- 
tano de' Fiorentini 

. : in Lombardia . VI. 

Sqahacci , Guiglielmo, 



r 
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degli Scannabeccbi , 
è latto dal Mastino 
suo vicario in Lucca . 
I^ij 195. 

ScAaPBRiA, quando fu 
fatU.m. 163. 

Schiatta reale de' Tro- 
iani. L 26. 

Scio^ è presa da'Geno- 
vesi. VII. 175. 

— ^ivi nasce la mastica^ 
cb'è di gran frutto e 
rendita, /pi. 

Scotti, sono sconfitti a 
Vervicche dal re A- 
doardo d'Inghilterra* 
V. 278. 

ScozirV^ il redi, fa gran 
guerra al re d'Ingbil- 
teri*a. IV. i5i. 

Sega, Giovanni del^ da- 
Carlone , è capo di- 
tradimento in Fii*en- 
ze. V. i55. 

— scopertole attanaglia- 

toeimpalato^/W,i54' 
Semiramide^ fu dissolu-^ 

ta. I. 4* 

SerraglIni^ setta di cit- 
tadini rumorosi in 
Firenze. IV. 245. 

Serra VALLE , si rende 
a'Luccbesi . III. 78. 
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T- 8Ì dà in guàrdia per 
( tre apni aTiorentini. 
. . V. 193. 

Servio Tullio. I. 39. 
Sibilla. Erìttea^L :i8. 
Siena, sua dieBcrixione . 

-. I. 7S- ' . :ì ' . 

— osteggiata da'Fioreti- 
tini« II. 79> 80. 

— congiura e mutazio- 
. ne cbe v' ebbe • IV. 

95. 

SiGNA, è arsa da Castrile- 

, ciò. IV. 33 1. 

- — quando murata . V.9« 

SiLCESTEi^ il vescovo dì, 
decapitato dal popolo 
di Londra. V. i5. 

Silvio Postumo, figliuo- 
lo di Lavinia. I. Sa. 

SufiFONTi, preso e disfate 
to da' Fiorentini . I, 
347. 

SiNOPOLi, è preso da'Ge- 

~ novesi, e rubato e 

, guasto. VII. 175. 

Sizu, dove abitavano. I. 
169. 

SjumiiE, è presa da' cri- 
stiani , e loro barba- 
rie. VII. loi. 

SoLDANipRi, dove abi« 
tavauQ. I* 171, 
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So%B, quando scnrò . I. 
a4o. 

— quando scurò . II. 4 1 • 
--^quando oscurò . IV. 

ia5. 

— scuro nel Lùglio del 
i33o. V. 208. 

*-^ s'oscura il di 7 Lu- 
glio, 1339. VL 197. 

Spedito di porte san. 
Piero, uomo presun- 
tuoso . II. 107. 

Spini, Gerì, patteggia la 
resa di Montacciàni- 
co. IH. i63, 
Spinou e Orii, capi in 
Genova di parte ghi- 
bellina. III. 37. 

*^ son caociati di Ge- 
nova . IV. 54. 

Spinoli , Gherardino , 
compra Lucca per 
trentamila fiorini d' 
oro. V. |85. . 

— è in pericolo di per- 
dere la signorìa di 
Lucca. V. 193. 

— va sopra Montecati- 
ni, e non lo può for-^ 
ni re per la forza de' 
Fiorentini. /<;/, 199. 

— corre Lucca, e fa im- 
piccare Pagano de' 
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Quartigìani e altri . 
Iviy ai 3. 

— non potendo resiste- 
re alla forza de' Fio* 
rentini^ offre la signo- 
ria dì Lucca al re 

. .Giovanni, che l'accet- 
ta. Iviy 3^3. 

•r^ parte di Lucca dolen- 
dosi del re Giovanni 

twe de' Lucchesi ^ li^i^ 

BpiaoLi TJbizzino, è cac- 
ciato di Genova. III. 

&PVLETIN1 , sconfiggono 
que'di Rieti. VI; ai 4- 

SviiufTÓy. ^iteso'da' ghi- 

.1 hellìni. rVjiioo. 

" — sue dissensioni/ alla 

. I find i gu6Ìfii«dn0'eac^ 
ciati. VII. 371. 

•^à'€àcòì|to, e condan- 
nato nell' »vere. Ii>i. 

3r4TUE delle < arti sìtua- 

; te' ia' pilastri d^Orto 
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san Michj?le , quando 
furono ordinate. VI. 
i4o. 

Stella coniata, quando 
apparve. II. i33. 

Stinche f castello *• in 
Vdldigreve, pi^sD da' 
Fiorentini. III. i33. 

— prigione fatta in Fi- 
renze. Is^i. 

Strozzi, Andrea dièglt, 
UA\e caiali^re popo- 
lano*, si & capa di 
popolo. VII. 63. 

SxRO^iy Francesco, uno 

. de'dHféci afnbbasèi^o- 
frid^^Fioi-erttitìi al re 
d'Ungheria.Vil. a4o. 

^uìgbìixi del codtaiti^ 
di Fiten^ ptfpchò fu 

( cnèbìàtoj e a diida- 

• ' to\^iiil guanlia.' III. 
178. •». ' •' 

SuBiftMAV ^Maghinsrdo 
da,'preiidetInM>la :III. 

• * < * * 



( • '\ 



. ( < : 



\i\\ 



1 



f : • A4 .; • . r 



ii8 



INDICE 



FRANTO., Luigi di , 

prende per moglie la 
-i sr^gioa Giovanna sua 

cugina. VII. aai., 
-H^ fugge da Napoli con 
-r NicGoU Acciainoli e 
,;, sbarca in ;MareiDina. 

r-rr. giunto a F1rei>?e> gU 
.;4 iwgM<>. r ingresso, 
i «.va.inPro^^u^*;/(^/^ 

Tarlati/ cacciati d'A*- 

; r^^zo.' III., 1 83» . 

'T^. rìjtornanq ia Arezzo 

I e cacci anp i guelfi . 

III. 191. .: . 

r^lorò : podere^ ^ come 

A 4i coAiilicia^ae ^d: ab- 
bassare. VI. 64. 

— quando di buona vo- 
glia ricusano alla 
signoria della città, 
rilasciandola a^ Fios» 
rentini. VI. 124. 

TAULATi^Guido, vescovo 
d' Arezzo j è deposto 



dal papa/ Ria invailo. 

IV. 335. 

-*- quandoscommiicato. 
V. 9* 5 . 

— cof onai il Bavi<ro»in 
Milano. li^i, 2& • 

, — percbè abbandona il 
. Bavaro.. /W, 5o» • 

— muore a Mon tenero, 
ed è sepolto ad AveK- 
ZQ. /t^(V.5i. 

Tarlaci, RidpUb, perete 
Città di C;astdlo. VL 

. -78. ..' 

TAftQUiNKK. Superbo* 1 1. 
4o. • ; .' ; ; . :• .•» 

TAETA)U,:Cp(0({flÌ9tona V- 

. Indiai I* 34& < 

«^ passano in Europa , 

, Ungbériat^ie Pollonia; 

son morti al Danubio. 

IL 43. 

— sconfiggono i Turchi. 
^ My 45. 

— loro novità. II. 297. 

— loro costumanze.III. 
5o. 
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.TBii^jR6(r,i4wK|e(jilllpl? la sigìiorìa di Pistoia 

) / 4h Francia) \h a3^ j ■ , alFabate da* JPaeciano 

frate. Ivi., >y i / rr-^kradi toi>e db- Fiorea ti- 

.-rrr fi*i ; K\UW> ^ TB dp^ , j iii^ dà ffM^toia ' aXa- 

in d^ki itit^^i Im ^ .' atriicoio|. /i^/ a^5 1 . 

Tedehigo f decimunTono — è mòrto da' villani. 

.TtftMQftri'miM-tòfda f'io- Telofre, re \ I^ngdbar- 

V» <Màli[|Ì4 U^JioSh! .(!.dò,Mde[Bluga»ivLii5l 

— lorPipMCA S^dfiiAV. <4i^ vinto da»PipùiiK li^i, 

«rrm/ViiiigcJDb in^llaUo.per TEaiPÈaTÈdiiBoregrari* 

£irT 'tgiiflmi^ a iMesser . ;diatiaie% in che tem^ 

Gi»fe,\fy1^ [%2A 4.1 n'[' p<»|, ife dove kooadute. 

— 9^ .i|e.MpiirtQtiti^ l'Jui, .• . Vili 8uJ 



i'hi 



• .• » 



,nr)aatb!/i»;f!' ; i M. of Tempieri, fjilfcii prèndere 
-jIlMtM^idal «Q^iimgHo^ - < • dal re di OPrausiat III. 

hanno pér.lfiirn la >i ^171..! ' m( 

, i^itH^iUWA^i ]i«i|ifiaU'T. ^ Wiie:.fa i brocìavé.xin- 

.:, .*68. {iiIliM/v. i»u V. quantasei. /('i^r74* 

)^iti1èffr0ilQi4fiiVjaàdìta iT£eDcNiioQ^-iv 4«'/(iol!i. 

yìaa''P|o»«|itmfcv »/i^, -^I.. 93.-i»»^a*''*'*'* *-'• 

.Ì69./VA .i;.i(;!liii -«^'pi^aiidi^/iMftiP^Ilalib. 

ib-iaffii^ÌR> odinèovo -»i t-^'iA^^- ti ^i.i) oa 

KoaeiAihiotl/.lelétjui- '><^('siio%Aò) ^^«nfè in 

,iilftto<di'ÌiWcà./4e>6B. * * Itaiiil. M 9^^^''^' 

-(TcinBcM^ <Aelhii^'lias8a — * fa morire B^zl^/i/i, 

.YlMMnagtiai^ilpaflbno j.» r^C; in^ "ìt .kiwojuT 

dal Bavaro^ e silrffor- ua-»tnudre<.>lA#J' ' ^ ' '* 
ufHtftàUo iut>iQH«iii^lia. Terre di l^'^lia'^^dt 

iil iJMlvi^r;>/« o<jul) -^'J'Ci(JilMr"»'éi| i^tfbk/Hàlio 
TEDJcr, /^i^ippc^y* ;|dglìe dal )ii^ 4Ai4toUÌI. I77. 



« . acea<lÉt»ii>irf^ <]|riii Ino- p<£^e4tcr^^%f<)à thkve 

gbi ^(f tìwdpaf s nel ^ ' liil Pealtiie di^r^tkna. 
r348;Vil.27^, «i^eg^. VI. 209.- '^ '^^^ »• 

perchò ^epd£tttato in pitaiW>*Ìlèf':FìiM>ittÌiiii. 

..: Locc»,iiVJ!i3'v ' oii.^va^i.»'>!> . <*o?>':m/1' 

— quando rul^to, e da TjahNkQtritrdij ^tertay «ca- 

TBnkijoi.iyFìH^ps^<èab- m&ndal^ ifliiàiMb a' 
tocoòqrilo dal popoto Vfealibtl. V^^3«i'l' 

di Firenze. VìIIjSi. Tornaquibci, U^[bitno^ 

TiiERfMO(Silvi(» h 3^^ l'Hjdnili^^t ì dd :i0M(linte 

Tuoaniìd di J!Mmbflèdia, r^^iìàlfFitetaitB\*'1SIl''ègg. 

dsaeotlomìbtiii Je^dis- Torre idi' Bàiàslyi^iihdo 

sensioni daK'Tbfiéani. ,V4\i <s0tii4iM3|ò;'Ì. 4^ 
iVJ[L|iio6«^< t "M . l Torre del guardtfmorto, 

Mi na»flit deitronoi irop- «i ilfsitagiGbbidlii^btfUì- 
po gloriare della ifeli- il ffÌJ«II.'54 nninil 

Iti citai. oBoiidaila yJ^t, .ToMift^^il ìlgliwi"d^la , 
.184. '^ : ..)i .1 j' sono sconfitti -^é'icac* 

IToDli^t'i. ìbd^ laconfiQLi i.hbi8tr(KMiiaD!iliLt!r4. 

da' Perugini.. [ly.-l 8. ^-v^ta cam ^ fi>«r>p4ssen te 

.fPwilNWM^A^cweiipbo- in Italia. My^S. 

no da^ è il st^Aiido hs-eyoSmbo caq^m-di 

ni Mt^r^iiddifl? idi pace .in)llfilàtao4JU4'Ha3i 

stal,«Q ^\ SitmUe -. .a^JM\ J&SNkfeltoid^Ua, 

^VAlKlxdSilJ. vrn* M r; l't ™ ji^^iaìgiidfiAi (ilìiaìiQijiiò- 

ToLOMEi, fanno gi^rra oii(«0(^i<g^Q:6Mik^lV. 

al cofi^p[l<>'3#lÌi.S}eua. .'juT>f#iej<o'u;7iiM 1i;1j 

i,,^y,:Hft^. jIj -mT .tnl^lltiùlolift oMiiano 

„;j>f?;^f«>i psfe%oì;dil!)Fio- dopo aven ►cr4ttta la 
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^tfRfii Ài ' lNp§ntB iquan- - / Marca j é> pobissMbno 
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ylò»«ftkrtm''««a^litttr-^ Norcia. V. i49i « 

tìdbttb* 'a cfinqttja^ ta (TueniroTOvgraiadisaìiiio 

NàfCcSa. II.^o. < H .' '>ifaandoi --si'^seilJti^ ia 

Toscana^ pérd)è''V:osi Firenze. XY.iaS4^« 

' kh^iàlsitdv l« 3<K-^ ' iTifeiniiADiiiiiiopì uomi- 

'-^'kio gìiò'^ Ii4y 6 1 .1 e ' ' !QÌv{ qtiaii|d<»S » oiliinatì • 

^-^'^'tiaipÀteliza «vaiali il -^.mJJ.ììG'Ì^ì» ììi V 'wi \ 

ddmiiìii^ da^ Aea^oi. Trincl4t]&liJi| doTer abi- 

-^ Aoi'''ltóéonrbdi«i</W^ -VabirfA^ ipòiite ia'Mhtay 

i *Q^:ii 'l'w; m; iMij - quando failta Jtf^ri- 

TosA, Si rabdie* «delia, è oiiimm Tbiltdj;II.(»7S. 

fatto capitano deTio- -«4ii^ptanfllò')rpi»ìnóì Jsfiy 

rentini in Pistoia. Y. 197. 

76. — quando si cominciò 

TosA.^ Simone e Pino y a rifondare con nuo« 

son tolti dal comune ve pile, e quando fu 

i beni ai loro figliuoli, finito. VII. 117. 

stati donati dal me- Tripoli^ preso da' sara- 

desimo anticamente. cinì. II. 33o. 

VII. Il 3. "^■^"^"^^'roia, perchè distrutta 

ToTiLE, re de' Goti. I. la prima volta • !• 

m. i5. 

— T guasta Italia. 7^1,87. "^ ^^ rifondata di mag- 

— prende Firena^ per gior sito e grandezza, 
inganno. iHy 88. Is^iy 16. 

— redifica Fiesole. Is>i, — distrutta da* Greci. 
90. /w, 17. 

— muore, /t/ì, 9 1 • Tullio Ostilio. I. Sg. 
Tremuoti stati in Italia. --• mori di folgore. Is^L 

III. 39. Tunisi, il re di, come 

— quando furono nella cacciato di signoria 
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M44ie' i dìiBupyo < ^eaedalò 
jii clàl'^rei^suo neo^co. 

Tunisi V'iiifaoordieiffai 

• i ' i réàit ) di!quel; r<e^o , 

che s' uccidóìK) f asie- 

Turchi '^t sboafitti ) dai 
r 1 1 < frieri '3 delip , /apedalè. 

— lof o. hapbftirie contro 
^ 'a Gnécv- oUe : rimau* 

• * « 
in tiii'.'.ìi. ; i'.'. { ! '-^.'.'.n 
^K'iìii Hi,', •) i;.!j.i/t l'I U 
Jil <)! '!j.;;r •> r'-- .1 '>/ 

.^i I .1:7 ,i ; ::;ì 

.«•<,t .11 .11», ) 

i 

.1 . r.iìi) / sciiti ui i;{ 

.()c .1 .oifiJf'C) oi.ijjT ' 
.VA .*)'ioì:!()1 ij> rio/fj — 
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goDoacQsft^.y. 194. 
> guastano, di O^QVo la 
Girecia, e daaoeggia- 
no . Oo^UntinQpoli . 

- soni) dcoiifitti M» ma- 
rie; dà \gfil^< ideila 
Gkiesa > e tdkil ?. re di 
. i i nF#afìcìai Vl4'£l3« . 
TuitHO) d' Ard«a ^ I^ 3 1 . 
, w^ uGdide .Pii^a^^ /v^ 
— muore per matto d' 
•'> ,'£Dba.'iinV>;^ ./ 

-<• i !•.'!}!•• h ji'.' ■:••.' 
. / .Im»!.'. i ili iili I.. \ 
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J»M'..! • •> ''hi, '1! r .-' 

I - ' •. r • • f 

^!i' 11. : .. '.'wl ! :M«,.''- i 

.1 .f Joi > ^1) o't ^:fji i .♦ ì 
.r^'/vA .i;;;hl| uì/A\v.^ • - 

.i;ili:llui tJijjK t!(V«:;'j; T 

.0" .111 
nlfjff ommih'I oLiij;ii|j — 
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Uè ALBINI; scòiifitti da' 

Fiorentini. II. 72% 
«*^qoandd tornarono^ 

air ìibbidiènea de' 
< Ft^èDlim. I^L 184? 
•-^si^danno alla àigno- 

pia del cocÌKiné; di 

Firenze. ly» 1^1 i 1 

Ubàli>iiiI| TJgalmc^or* 

' ' dina t#admietita in ^ 

•' FirerizeV tnk i«iiraqo. 



V. i53. 
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UBALDiM'^iaof^ cmidAn») 
^ '«ali nelUaT'ereie inai- 
le persone dal cbibu- 
ne di Firenze. VII. 
96. 
Ubeeti y d'onde la loro 
origine. I. i5i. 

— d' onde venuti, e de*- 
ve abitavano. I. 171^ 
172. 

— cominciarono guerra 
co' consoli. I. a ad. 

UbertI; Azzolino e Ne^ 
racozzo, sono loro ta- 
gliate le teste. II. 1 98. 



' y • 

UjHUiTi; Farhiafa- degli; 

sua sagaci tà« II. i o i . 

di uno de doe eletti per 

• I ingiaMialre' i Fioirenti- 

ni. /w, 106^ ! '. 
-^difende Firenze «che 

• • nqw sia disfattii* in, 

117. 

U^ih*i!fi'<, Francesco di 

Guido MpHe degli; ru- 

-^ bollai ! Oastìglione » a^ 

* «'Fiorentini,; e prèso, 

• ^\ì è'tagliata la^ testa 
dal duca d'Atene.YII. 

Uficio de'dodici buoni 
uomini popolani , 
quando e perchè fat- 
to in Firenze. IV. 

Ughi; dove abitavanno. 
L 171. 

Ugo^ marchese , si sta- 
bilisce in Firenze. L 
i53. 

— sua curiosa visione* 
li^if i54' 
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— fa fare sette badie./(^/. guerra a quello di 



— muore in Firenze. 

Ugolino, conte, cacciato 
di Pisa. II. 218. 

— tradisce il Giudice Ni- 
e i ^Do^ ed è ifatt^ signorei 
.idi Bi^aw.ILf 3^3^ !'^' 



Boemia. IL 97. 
! Umberto , Carlo re , 
quando muore , e co- 
me succede al regno 
d'Ungheria ilsuo^fi^ 

. . igiìuòioiiiodav«co. Vii. 



-H^ febó • a v^Tideèiaro 1 1 iU Uae AaMiri< x|uartò ^! . .ctonie 



praia. /<rà.j /vi\ .«sr 
■^ n>e$ao ihlcaiicariii bon- 
/vii .figUodli ^'iiipuli. 

/W, 323. .-"I'*' 

'ir: Qy ifa>tto: . niorir ? di fiiìi-f 

UvsGAfiK cbiaoiàtiiilb Al- 
^( ^beijgo gnastftoiDilo- 

Ungheria, il re d^^ fa 

illijfjj !.;ÌI (.'il'*)!; <>* »n J 

, fiii».u.<jo;| ìiwiiìnu 

.VI .'ìXir^irJ Ili oi 

.oanc/iilliliì ovoli ^nio J 

.1-1 .1 
-r»l?> h , 'i.-nl ) m ^ooU 
.1 .o.xnj'iil ni •j'jv'jiul 

.'Mu^hW f>''oi'jnD fin*', — 



T^eiej^^k Càdrlùdl'Àirigià 

.f^i\e difCTKciliia ei.difPu- 

i i \ glifi i hì ven tè ^ iMaolfre- 

dìji/j'iV/taS*» 1 ì 

UAL]d9nQi<WA 1,1 l|^lQ$fiO » è 

.opro^i dai pdatmofcio. 
IV. 365. .vi\i / 

•i;.V(iv Sol) '*■ • ' 

.1 i V .o.su.ui i 
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010! j;I fv^Mi/li , ì'ì .i X f 
. li". ì .1 .*?<.'.. t.» 

,1 ^i .1 .Oli fi/ i.) Hi u '*/ 

.i-i 

.hin .J .iluxnn') '<o 
-o/i (»[iiioxx/ ,st;ì ' ' j 

>'.rl.U .ilr J il fOf.i!^ 
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Aiot.09 sua carni- 

— Bione qaaadó fu glan- 
de in Firenze^ i;he 
moHrbaa più dì dno^ 
mila* fenciuUi. YL 

yAti>Aaiftq.4^dÌ8fatta da' 
FìoreDtiui. IL i3. 

y^Ui^Rr^ Aiardo di^ordi* 
na il piano di bajbta- 
gltaconti^oGiirradino. 
IL 182. . 

Yalos^ 'Garlo> coDte di , 

' privilegiato fla Marti- 
no 'qmrt» del rekme 
d'Aragona^ . H. 379. 

Yalos^ Carlo di^ fratello 
• idei - re ' di Francia , 
còtìq^stM'i Fiandra. 
IH. 44-' , 

— viene in Firenze 
chiamato da Papa Bo- 
nifazio VUL III. 68. 

— caccia con inganno 
la parte bianca. li^i, 
73. 

-— va iii Gcilia./i^/>74* 



i !• • i'Jsl.l ":' ..1 n^ .'i 
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& vergógaciisa paee 
con) ;dòii Federigo • 

r::HL j5. ■ .' '' '» 

r-;- ritorna ia Franeja . 

VALoa^ìFiiippo di> viene 
. ! in Italia per ordine 

della Chiesa. IY.io4« 
•44- ritorba vitaperpsa- 
. Mtieote . in. Francia^ 

/«/£, 107. . - ? ! 

èoronata re di Frao- 



;: <3Ìa.. V.IiG.i ili 



/^. j^ilippo di Vlalos 

ré di Francia. 
YhccHiETTj, do^e abita» 
'I ivano. I..I7I*-.:! .ì{j 
Yebteiziani/ eiGenaviesi^ 
( .«dovéep^ehèoiHniil- 
iiìò la loro • prima 
; ' guèrra. IL 85:. 1 
-^ sconfitti. da^Gtenove- 

SÌ.IIL38. . 
-H- £inho pace. Itn^ 4^ 

sono sconfitti a Fer^ 

rara<..IIL 195, 

danno air imp. Ar*^ 
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rigo mille libbre di 
Teneziani grossi. lY. 
16. 

— fanno guerra con gli 
' usciti di Genova, ma 

Gastruccio riduce lo- 
ro a patti, y.' 82. 

— per loro riltà e tema 
de' (jenovesi .Ialino 
pace con essùV. 20^.- 

— £inno lega col comu- 
ne di Firenze per ùlv 
guerra al Mastino«yi. 

98- 
-^prendono le sali- 

w ne al Mastino .It^i , 
117. 

— ^ingannano e tradisco- 
no iFioreatini^£ioen- 
do segreta pace eoi 
Mastino. li^i, ij3* 

— prendono Giara do- 
po lungo assedia per 

/ carestia. yiL.i93« / 
Yeiiti cittadini ^ loro 
' ufipio, creato da' Fio- 
rentini per trattare la 
compra di Lucca^YL 
233. 
•«— come fanno disordi- 
nate spese e gravezse 
sopra i cittadini. Ivi, 
a35. 



— loro uficio , quanti 
falli commessero per 
la compra di Lucca. 
li^i, 243. 

— quando cessa, e che 
ne succede. YII. 9. 

Yento pestilenziale 
> quando fosse in Euro- 
pa. lY. 199. 
Yenturino j, frate da 
. Bergamo^ commuove 
molti Lombardi e 
. Toscani a penitenza. 

YLGo. 

«^yiene in Firenze^ 

• quindi va a Rpriia, e 

di ià ad AvigUjone^ e 

viene in disgrazia del 

papa. lifiyQi. 

Yernia, preso e disfatto 

' daTioreotioi. II.94* 
— ' e . Mangano . , per 
qual cagione dovero- 
, muo mandare ; io Fi- 
. { renae ! un. p^lio . di 
drappo ad Oro per la 
festa di san Giovan- 
ni. Y. io4» 
^-* quando son coociprati 
. da' Bardi da Benuc- 
cio. Salimbeni. YI. 

'— s' arrende al comu- 



IH» 

>né ' dì Firenxe , ipav 
gaiulòiie a Piero de' 
Bardi iqiiaUr ornila neh 
vecentose^anta fiori- 
: ni d' orQ • VI. auX 
Verae^ Garticcio y del^ 
valenUpopolano* III^ 
9* •.!•.. / 

YespRò 8ÌcìliaDO.IZ.à4^* 

Yico^di Mugello, quan- 
do fu fatto daTioreo- 
tini. IV. ^39. 

ViccHio. F'. Vico. 

Vigne y Piero dalle ^^ 
muore in prigione. 
II. 34* 

— difende Federigo in 
un' epistola. lui, ^<h - 

YìhhJLVìy loro case^ era- 
no situate da ^n , 
Brocolo, dove tene» 
vano ragione i giudi- 
ci del duca d' Atene. 
VII. 25. 

ViLLAWi, Giovanni , es- 
sendo in Roma al 
giubbileo del i3oa 
disegna seri vere la sua 
cronica. III. 52. 

— narra aver veduto il 
campo de' Fiammin- 
ghi dopo la loro scon- 
fitta. III. i45; 



T^nntì d«!trflj»yi.per 

. ^laidoperare. cootro la 

guerra deTisaiii* IV. 

82. .• ■■ .< :: .:•- 

è uficiale : ia : fiuf &re 

là; mura/Q.tord. dulia 

perita a' .4aO(,;(iìallo 

a quellia di sajdtf Am* 

lyogio. /wVtiSu.;' 

-,è uficiale a'far^iedi. 

ficai» le ; murai d^l 

terzo cerchia .li/f^ìi 
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-f-fii . de'prior^ ine! 
i3a8. V. i36#, . ,ii 

-^^ uficiale por H..,fo- 
..,mune di. FirerfzQ $0- 
pra la carenisi ^el 

I m3^. lifi, i53«! . -. 

~fu de'dttadiui olie 
oflfersero la loro, rata 
per la compca di Luc- 
ca« luiy 184» • 

-^è ambasciadore per 
il comune di Fireuze 
al legato per la Chie- 
sa uel 1329. Iviyi^i* 

-^ è deputalo per. il co- 
mune a trattare ' la 

' resa di Lucca, /^i, 
222. 

-^ uficiale a far. £ire 
le porte di . bnonza di 



i±8 tir» 

' Aiid^M Pisànq . V . 

• ♦iiag;- 

— - fa inalzare il campa- 

ìlilediBàiIia adisiaii' 
' aà dt^Giovanni degli 

• ' Oi^ìmdi Roma c|ir- 
"'dinàfle é legalo io 

ToacBiia. /i^<9 329# 
^'dà egli' il • Bome alla 
I 'lìuova ' teri'a ' di ' ^Fi- 

— è uno de' mercanti 
! cbef^rén^óno Tiilca- 
rico di fornire di da- 
' nari ^il comufliei per- 
' la lega di Y^neaa. 
« 'VI. looi '• ; 

•*-è uno de''€iiarquanta 
' 'iri;adtehi mandati! tr 
' F^rrardi pler garàbaia 
al Maatipo della com- 
pra di Lucca fermata 
'* 4^'{^oreniini •>. /(^/> 

-^ aue . Hflessioni siil la 

• '■ cagione della sconfiu 

' ta de'Fiorentini avu- 

< ta da'Pisani. Iviy-^^^. 

r^ accenna essere stato 

anch' egli compreso 

nel fallitnento de' 

Bardi. VII. i3£^ : 



ViiiLiiiiroTAiyÀriMildodft^ 
' Isue profezie. IV^ ^. 
Vinci, ai rubella a'Fio- 
- ' :rèin tini. lYv 70. 
VmBGiÀ, fu prima ofaia- 
, ihajta AiiAinòra. I. m. 

VÌRGIUlOi 1} 11% 'ig. / 

Visconti, loro arme, e 
. di qual. dettato fosse 
• cagione. IT. 1:07. 
-^ sono 8(toaltinicAti da 
papa Giovanni . /w, 
i36. ' - 

ViàcoNTi, Azzìo, viene in 
. aiuto a < t Caatruccio 
contro i Fioìréntini. 
ii»IV. 263/: 
-74-^U è confermata dal 
i Bavaro la signoria di 
, I Milano. /(^*> i54« 
-s..unito ài si!ioi aii, 
i»t rangola in . Milano 
.suo fratello Marco. 

/pi, 1 76. ' 

•«r-è. ricomunicato .dalla 
I. Chiesa « /m*, '86. 
-«-* prende. Patià , to- 
: ;gliendola al re Gio- 
vanni. Js^ly 263. 
•p*- muore , e. succede 
, alia signoria di Mila- 
. . no messer liuchino « 
VI. J^, 
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ViscowTi, Galeasso,preii- 
de Piacenza. IV. 35. 

— prende per assalto 
Cremona . li^iy i aS. 

—- dopo la morte di suo 
' padre Maffeo si fa si- 
gnore di Milano. lui, 
146. 

— cacciato di Milano 
va a Lodi. lifi, i65. 

— rientra in Milano^ e 
n'è fatto signore coi 
favore di quelli che 

la veano cacciato. /(^ì, 
168. 

f — prende Moncia sopra 
la Chiesa. Ivi, i36. 

'. — è deposto dal Bavaro 
della signorìa di Mi- 
lano. V. 42. 

— muore poveramente 
ajir assedio di Pistoia 
in servizio di Castruc- 
cio. /w", 112. 

Visconti , Giovannino , 
è fatto cardinale dal- 
l' antipapa Piero da 
Corvara. V. 154. 

— fatto cardinale dal 
Bavaro, rinunzia il 
cardinalato , ed è ri- 
benedetto e fatto ve- 
scovo di Noara tl^ 

T. mi. 
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papa Giovanni . /W, 
187. 
Visconti , Luchino , 
quando è fatto signo- 
re di Milano. VL 199. 

— si collega coTisani, 
e manda loro mille 
cavalieri per l'assedio 
di Lucca, /w, 237. 

—r- perchè si fa nemico 
de' Pisani. VII. 79. 

— sua guerra co'Pisani, 
esito poco felice. Iìh, 
82, e seg. 

— fa pace co'Pisani , e 
con quali condiaioni. 
li^i, 100. 

— r- come ebbe Parma, e 
descrizione del suo 
potere, /w', 184. 

Visconti , Maffeo , cac- 
ciato di Milano. III. 
102. 

— sue argute risposte, 
lifi, 104. 

— '. ritorna in Milano . 
IV. 12. 

— tradisce Guidetto 
della Torre, /pi, 1 4. 

— muore a Chi^ravalle. 
/w, 146. 

Visconti, Marco, si ponei 
air^^ì^edio a Genova 

9 
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. co'ghibellini asciti di 
quella. IV. 89. 

— richiede il re Ruber- 
to di combattere corpo 
a corpo., /plf 94* 

— sconfigge e uccide 
Ugo dal Balzo . Ii»i, 

— è aconfitto dalla gen- 
t0 della Chiesa . lifi, 
178... 

— - perchè vieue in Fi- 
ren/^e. y. 174* 

— parte , e va a Milano. 

-T è strangolato da' suoi 
fratelli, /w', 176^ , 

YispQittiirt , Cerrettieri 
de'9 è fatto cavalielre 
dal . . duca d'Atene . 
VII. 12- 

— consigliere della ti- 
rannide del .duca 
d'Ateijie. /(/«, 2G. . 

VispiGNANO , Giovanni 
ds^^ santo juomO) quan- 
do morto in Firenze. 
V. 329. 

Viterbo ^ sua descrizio- 
ne. L 74. 

F I 



ICE 

-— SI rende alla Glùesa* . 

V. iso- 
Vittori, Pagolo di Boc- 
cuccio y uno de^ dieci 
«àmbasciadori de' Fio* 
rentini al re d'Un- 
gheria. VII. 24* • 

ViTTUAGLiAjSua Carestia 
in Italia. IL 3 IO. 

Volterra , sua. deacri- 
zioneé I. 73. 

-— si leva ad arnie e a 
romore, e se ne fa si- 
gnore Ottaviana de' 
Belforti. VI. 214. 

Volterrani , sconfitti 
da'Fiorcntitii. II. 81. 

— loro guerra con San- 
gimiguaoo. III. 196. 



Zebtobio, santo, vescovo' 
di Firenze* I. 85. 

— rsuo-corpo quand'ò fos- 
se ritrovato^ e <love • 
V. 219. ' • 

N E. 
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